DISSERTAZIONI 
TOSCANE INTORNO 

ALLA FEBBRE DI 
LORENZO GAETANO 
FABBRI 

Lorenzo Gaetano Fabbri 



m 



3 




DISSERTAZIONI 

INTORNO 

ALLA FEBBRE. 



DISSERTAZIONI 

TOSCANE 

I H T C R N » 

ALLA FEBBRE 

» » 

LORENZO GAETANO 

FABBRI 
FIORENTINO. 




IH PfRBNZF. . MDCCXXXXV, 

NELLA STAMPERIA DI CIO! BATISTA STECCHI • 
CON LICENZA Di' SUF E RlaRI. 



f.ll. ttfì 




PREFAZIONE 

AL BENIGNO LETTORE. 



~* A cagione dell'aver io com* 
pofie quefie Dijfertarioni 
intorno ai/a febbre , e 
d/lP andarne componendo 
altre fall' ijlejfo argomen* 
to , è derivata , e derivtu 
dall' impiego ajfegnatomi 
dell' atnmaeflrare i giovani Medici , che^ 
fi efercitano , e praticano la Medicina nello 
i pedale di Santa Maria Nuova di Firenze : 
e la cagione di farle /lampare è derivata non 
dalla vaghezza > o dalla vanità , che campa* 
A ri- 




rifcano di qualche da me creduta bellez^t, 
adorne; ma bemì per alcune cenfure, che ho 
{limato ejfere efpreffamente a me fatte per 
tele occafione , e divolgate : onde perchè la 
taciturnità non mi cojl.tuifca timido , e 'vile , 
mi è parato di doverle produrre alla vifla 
./T ognuno affine fli non dipendere , ed ef- 
fer ferivo dell' altrui leggiera prefun^jone , e 
del vano arbitrio della fetta de' miei malva- 
gli enti. 

Che alcuno fegua quella, o queir .altra 
fentensra, non è da ejfer rimproverato: per- 
ciocché queflo è [lato un cojlume , che regni 
ancone" più antichi tempi degli Uomini trapala- 
ti ; ficcami noi abbiamo da Ipocrate nel prima 
libro della Dieta , che onefliffimo efendo [ come 
quegli , the era altresì fommamente favìo ] 
« quel fm lei principio dice , che non eran da 
gffere , che a torto, rampognati gli Antichi i 
perchè fra' molti di coloro, che ferino aveano y 
infuna avejfe eonofeiato rettamente ciò , che-, 
feri ver fi conveniva: -e the alcuni veramente 
alcuna tofa eonfeguito aveana , ma che fra* pri- 
mi veruno era fin allora •pervenuta a conftgui- 
re il tatto: e quindi fegne adire in tal guijà. 
'Immerito autem ullus aliquis rpforum r«- 
■prehendatur » prapterea rjuod invenire non 
potuerunu imo laudandi potius omnes 
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quodinTeftigare conati funt . Itaque redar- 
guere ca , oua: non tede dieta funt minime 
mftitui. Vcxumhis,quac fufficienter cognita 
funt , teftimonium prebere animus e» . M 
finalmente riferire la eaufa di mi tale pntiti- 
fato difeorfo derivare da qaefio appunto : Quoti 
multi hotnines ubi audierint aliquem prius 
de re aliqua expofuifle, cum, qui de bis 
porteti us diUenr , non recipiunt ; non co- 
gnolcentes, quod ejuldem imelligemiz eli , 
ca , quse rette dieìa funt, polle judicare. 

il condannare fpaceiat amente le cofe altrui 
fi è un effetto dell' Arroganza, e della Super- 
bia : onde il prodotto della Sapienza fi e , di 
ciò , the è fiato fatto , o detto , il faperne giudi- 
care, per quanto conceduto è, dirittamente . A 
quefia regola, che a fe mede fimo ipocrate prò- 
pofe , tanto è lontano , che fi 'vogliano confor- 
mare i piti delti Scrittori ; che an^i è femfre 
moltiplicata quella mala M$M di Uomini , che 
fono , come diffe nel eap. j. del Trionfo della 
f ama quel favio , e fublime Poeta , 

Non per faper , ma per contender chiari : 
onde nel libro degli Offiej fi legge quella njene- 
rabil norma , che diede Cicerone , del come deb- 
ba l' Uomo della oneSade guernito , contenerfi 
nel parlare, dicendo in tal guifa . In primis 
piuvideat > ne fermo vitium aliquod indi- 
A 2 cet 



«t inette moribus. Quod maxime tum fo- 
lci evenire, cum (ludiole de abfentibus de- 
trahendi caufa, aut per ridìculum , aut Te- 
vere, aut maledice, comumelioitque di- 
citur . Habentur autem plerunque fermo- 
nes, aut de domellicis negociis, aut de Re- 
publica , aut de Artium Srudiis , & Do- 
ttrina . E poco dopo : Rcctum eli autem , 
etiam in illis contentionibus , qua: cum ini- 
miciflimis fiuti t, eiiam fi nobis indigna au. 
diamus ; tamen gravitateci retinerc , ira- 
cundiam repellere. Qua: enim cum aliqua 
perturbatone f7unt, ea nec conftanter fieri 
poflunt, ntc tis,qui adfunt t approbari. De- 
forme etiam eli, de feipfo predicare, falfa 
prsefertim , & cum irrifione audientium 
imitari militerò glorioium . 

L' umano [opere da Dio donato per 'va- 
gheggiare, e per tono/cere ; avveugachè fem- 
fre imperfett infimamente ; e per benedire il 
fommo , e infinito fapere ; da cui fpieeia , e ram- 
polla ; qualora fi tenga imprigionato , e rav" 
•volto nelle vili , * 'vituperevoli noflre paffìo- 
ni , ofiura la Divina Luce : onde procede : e 
della fua fapien^a ; che dalla Sapienza Eter- 
na sfolgoreggia ; t impoverisce , e fi [paglia: 
e quafi odarofijfimo fpiritofo liquore , che in 
vafo contaminato fia rinchiufo, perde ogni fua 
fragranza , ogni fuo- fregio , e ogni •valor fuo . 
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Dì qui è che fra' Filosofi più faggi 
£ un' antica fcuola , quegli, che da Cicerone 
fu detto loro Padre , confefsÒ di ttou falere al- 
tro , fe non eh' egli non fafea ; e fra" Filo- 
fofi più faggi della fcuola moderna il Galileo , 
on>re immortale della mia Patria, e forfè delle 
Jl'-aniere nazioni invidia eterna , nella occafio- 
».' di parlare delle macchie Solari così diffe : 

// tentar l'effettua, l'ho per imprefa notL. 
„ meno impoj/ìliile, e per fatica non meno dO- 
„ «a nelle proffìme fnflan^e elementari , che 
„ nelle remotiff,me,e celeri. E a me pare ef- 

fere egualmente ignaro della fajìanza della 
„ Terra, che della Luna, e delle Nubi eie- 

mentori, che delle macchie del Sole: né ncg- 
„ gio, che nell' intendere qnejle fojtanze viei~ 
„ ne abbiamo altro 'vantaggio , che la copia 
,, de Particolari ; ma tutti egualmente ignoti; 
,, per li quoti andiamo magando , trapaffando 
„ con pothiffimo o ninno acqui/lo dall' uno all'' 

altro. E fe domandando io aitai Jia la fa~ 
„ fianca delle Nugole, mi farò detto, che Jta 

un Vapore umido, io di nuovo defidererò fa~ 
„ pere che cofa Jia il Vapore, Mi farà per ay. 

-ventura infegnato ejfer Acqua per virtù del 
„ Caldo attenuata , e in quello refoluta : ma 
■„ io ugualmente dnbbiofo di ciò , che Jia l' At- 
ti q aa i ricercandolo , intenderà finalmente 
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„ effere quel cor pa fluidi, che [corre pc* fiumi , 
„ e che noi continuamente maneggiamo , t> 
„ trattiamo , Ma tal notizia deli' Acqua è 
, f folamente più vicina , e deludente da più 
„ /enfi : ma uoit più intrìnfeca di quella , che 
„ io avevo per l' avanti delle Nuvole : e net- 
„ /' ifieffe modo , non più intendo della vera 
„ effemra della Terra , o del Fuoco, che della 
„ Lima, o del Sole: e quefia è quella cagni' 
„ pone i che ci vien riservata da intender fi 



Se pertanto gli Uomini più Javj , e de» 
gli altri maefiri tanto hanno dubitato , an%i 
eonfejfato ingenuamente di non japere delle 
tofe della Natura ; a me, più che a verun al* 
tro , di effe difeorrendo , fi conviete l' andar 
tentone , e brancolando ; come quegli, a cui per 
felice ventura la notizia pervenne dì quel, che 
detto fu con fommo avvedimento ; cioè, che fa 
alcuna volta , alcuna Verità apparifea di ri- 
trovare ; per un profpero errore fi vede ciò 
intervenire, o per una cieca felicità . 

Noi però dobbiamo nonpertanto affati- 
carci nel rintracciare la Verità , perchè Iddio 
dato ha il Mondo alle difpnte degli Uomini ad 
oggetto eh' eglino la ricerchino . E la ragione 
della difficoltà nel ritrovarla fi è , perchè t' A- 
nima nofira bifogno avendo della Materia , % 
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delle fpecie inttlligihili , e de' fenfi per fati- 
re delle cofe ; cade fra effi , e quella una- 
fpropor^ione tale, onde lo intelletto, che nei' 
fa Jofian^a di lei radicato è , furiare giam* 
mai non fi può , perchè ella è maggiore , e 
infinitamente fopra de' fenfi, /opra della ma. 
feria , e delle tpecie della medefima , 

La Critica, che fermejfa è, affine di mi- 
gliorare le fetente , non può fare amijlà colla 
fìat ira , che quelle oltraggia, e difirugge : 
filasi V ifleffa Critica .adoperar fi dee con, 
malto dì circbJpexio»e , e di riguardo ; poiché 
w>n altre armi fi pojfono tifare per farla iut- 
iere , che la fola ragione. Tutte quelle poi, 
che proibite fono dalle leggi della natura , 
dell' onore , e della mfir.a weratiffima Religio- 
ne , prender non deonfi giammai ; o lafciar- 
le a ifae' minuti Filofofi , che immaginando^, 
e parendo loro di effer bravi , e di potere an- 
nientare gli altri , e di faperjì fare fcherm» 
ton effe , centra di loro benefpeffo le rivol- 
gono floltameiite . . 

Vremeffo queBo difeorfo falla maniera 
lecita , che da prima tener fi dee nello fri- 
nire , e dipoi nel replicare al già fcritto ; io 
debbo adeffo mamfèflar la ragione del tratta- 
re Tofcanamentc la materia, che da me fi 
limle difammare . fta.ÌB ciò non amerò gran 
pe- 
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/Mi ;/f ìfcopr'ire il dìfegno , e la ntceffith 
di furiare in cosi fatto Idioma; poiché avendo 
per lunghffmo tempo con/ 'derata , e fatta rt- 
fieffionc [opra ? ejfenza della Febbre , e [opra 
la noria maniera caratila della medefima ; 
non altrimenti che in volger Tofcano douca io 
favellare di una malattìa , ebe con potentine- 
me forze gli Uomini affale , e rovina comu- 
nemente : e perchè la To fcana Favella è in gran 
parte del Mondo dtflefa , e delle fui bellezze 
ha ornai invaghito , e tutte le calte Nazioni di 
fe invaghi fee fempre più : e perchè nel mio Un. 
gtiaggio natio meglio pofio , e potrò dichiara- 
re i miei fentimenti : e foprattutto perchè , fe 
in alcun tempo della vita pofio , o potrò gio- 
vare ; particolarmente ai miei più cari , 
alla Patria mia io giovi . Oltradichè noi fag-^ 
piamo , che coti i Greci , che furono di tutti gli 
altri maeflri , come i Latini nella loro mater- 
na lingua fcnfSiro ciò, che alle Sciente, e alle 
Arti t appartiene , e quelle lor lingue quanto 
poterono , coltivarono , e alle più rimote Na- 
zioni penetrar fecero j e oggidì landevolmem- 
te queir ifiejfo fanno ; ogni inda&ria, e ogni 
Jludio ponendovi i Fran^efi . E certamente 
quando noi non fapejfimo per altra mia quefto 
ejfer vero ; Cicerone perfettamente addottri- 
nato nello idioma Greto , in più luoghi fi di- 



chiara tjftr del fuo materno linguàggio inna- 
morato , e favoreggiatore . il tjital diritta 
di favorire le cofe file, e di amarle intera- 
mente introdotto negli Uomini rolla iftejfa tor 
■Natura , e con l' MJfere , quando non vale/le 
fer foflener le ragioni delle Patrie , delle Fro- 
Viarie , e de' Regni ; -varrebbe certamente* 
negli Uomini favi , e fenqa d' alcuna pa/fione 
il confideràrt che tutt' i linguaggi hanno le 
fue particolari bellezze , per le quali ciafchc- 
duno ritiene attrattive maravigUofiffìme per 
far fi amare , e ili per fe gli alt rt vince » e 
dagli altri rejla vinto fiambievolmente. 

Dopo di aver riferito il motivo dello 
fcrivere in quejla mia lingua ; io debbo al- 
tresì dire , the in tanto ho fatte /lampare 
quefle due fole Difiertazioni , in quanto che 
hen conofcendo la malagevolezza del riufcire 
'con lode in un argomento cotanto grandiofo % 
del quale hanno trattato alcuni de' più valen- 
ti fra' Medici, e alcuni altri ptr ejfere egual- 
mente nolenti hfinnolo abbandonato ; t nel 
quale fi contengono le cofe più afirufe della 
Medicina ; non dte recar maraviglia » fi nc- 
cejfaria fia fiata una meditazione fempre bre- 
ve per un ■mifierio cotanto arcano , e quafi 
imponibile ad efierne rivelata ma piccolìffima 
parte per approffimarfi un tanti» tantino alla 
E Ve- 
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Verità t e maffime vfo fallo * obbligato è 
di profetare calla .per fona , e colla mente un 
tfereiùo fen^a ozio , e fernet ripofo . Ma io 
/pero , e prometto , che fe al Signore Dio 
giacerà Sonarmi -vita, e fallite altre fami- 
gliatiti manierò aggiugneudo j e particolar- 
mite fe ftorgerà , che la mia fatica fio eoa 
benignità gradita , e accettata.. . . 

lo fo bene, che H venire a. capo , * con 
approvazione falla materia , che ho intrafrefo a 
trattare , fi è un .carico da nd>ufii,orner( , e 
pojfenti più chenon fono i mid i non fola per- 
chè feritto fu foggiamele , che grandes mi- 
terias ingenia parva non fuftinent; quan- 
ta ancora perchè, fiato efiendo già tanto , e 
tanto feritto della. febbre; appari fee ejfer qua- 
fi miglior tonfiglio il foferiverfi all' altrui fin- 
tando , che- l' immaginare e il formarne una 
Idea affatto rimota dalla credeva -pi» fegui- 
tata da' Medici del miglior fenfo . 

Ma deano per ciò i. Medie/ -viventi rima- 
Mtrfi fenyt penfare , e fenili meditare falle 
eofe, delle anali non è. fin. ora comparfa riprova 
thiara;.e non altro fa il maggiore firepito ? 
che una opinione confa fa, e foggetta aa intri- 
gati Jftme difficoltadi ; e che io eflima , eh} coloro, ì 
quali quella feguono, prendano ilpcrniqiofo abba- 
glia di riputare il Lentore per la tonfa tonti- 
•x\ i . net- 
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mn jftJZd prffo», e -/< ibi» owitfrt»; 

« uifto, per alcune ragioni, che a mi fimbran» 
firn wnfimili, e che al fi» luogo addurrà,™ mera 
effetto fi è 'della medefima febbri : ficchi per 
tal cagione fi amminiflra talvolta ignorante* 
mente da alcuni il Mercurio , affine di quel!» 
fonder , e difchgliere : ma da quefio , aicré 
prò non interviene benefpefo a quelli infelici t 
e mal configgati infermt t che il trapalare di]* 
fennaù le mtferie delta malattìa , e perdere i» 
fine ia 'vita , m grafia di quella falfa opinio- 
ne , e di quella falfa Infinga di così firan* 
Medicamento, - e ' " 

Nelle cofe dell' Arti; e ielle Sciente, ri* 
tercandofi unicamente la ragióne Babtle, e per 
quanto fi pud inconcujìa ( perchè fenza di effa 
mila fi può concludere , o per confeguire , <t 
per approffìmarfi alla Verità ) ben di/le il 
nojlro Varchi , che le autorità non concludono , 
ma che hentì generano fede : ond' è che un for- 
tìffimo impulfo per quella ritrovare in qualche 
modo , ne diede il Filofofo morale con quefif 
juo infegnamento quando ci dijfc. Nini! tnagis 
przftandum > quam ne pecorum riru fequa- 
mur antecedentium gregem , pergentes , 
non quo eundum eft, (ed quo itur. Atqui 
nulla res nos maioribus malis itnpiicat , 
quam quod ad iumorem componimi:; opti- 
B 2 ma 
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ma rati ca , qux magno aflenfu reccpta^ 
funt, quoiumque exempla multa funi: nec 
ad rationcm, kd ad fimilitudinem vivitnus. 
Inde irta tanca coacervano aliorum fupra^ 
alìos luentium . " 

Perchè naturai cofa è all' Uomo il Feu- 
fare ; quindi è che ìn quella guifa,che i paf- 
futi hanno penfato , così penfauo coloro , 
the ora Diveno ; e fimilmente penferanna 
quelli , the dopo di noi viveranno . Miu 
' ^ K S e £ no "mano efiendo limitato ; nulla per- 
eto è nuovo negli umani penf amenti : tosi tome 
nulla è , o farà nuovo fitto del Sole . Sicché 
«nco queffla Sentenza della Febbre , nuova non 
farà (ertamente : ma in guifa di altre Sen- 
tente , e di altre Opinioni , the rimpiattate , a 
fegolte nell' antichità , hanno fatta dipoi no- 
vità di comparfa , e pervenute fona appunto 
tome molti nuovi libri i che di nuovo altro 
forfè non hanno , (he il filo titolo , ma nella 
fofianra fi» libri di altri già vt((hi libri : on- 
de infognato è per la infallibile Santa Serìt- 
tura , che Y Uomo favio rieenberà la fapien- 
%a degli Antichi . 

Vera cofa è che nelle Opinioni, e ncllt* 
Sentenze fi porge un gufio vario fra gli Uo- 
mini, a' quali ,o quelle t o quell'altre più feguir 
piace ; t maffimamate ad alenile fi adattano 
nel- 
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nelle quali comparifee della novità . Lo thz* 
riferir fi dee alla Moia , e alla ufanza da 
cui , an%i che dalla ragionevolezza , fiati fono 
gli Uomini in ogni tempo padroneggiati , 

E Qttefia moda, per mi» awifo, altro non 
ijlìmo effere , che un difgujlo , e una fatteti 
delle cofe trapalate , e un appetito di quelle » 
che appari fce t che introducano della novità. Il 
quale appetito mi eredo altresì generarfi negli 
Uomini in quefia, o in famigliarne guìfa. 

Qualora [ per cagione $ uno efempio , 
che frequentemente interviene ] fiauo aufati 
gli occhi particolarmente , o altri fenfi desina- 
ti da Dio a'fervigj dell' Anima , al vedere , 
e al rivedere le Jieffe cofe ; eccoti che le fpecie 
delle medefime, infilate ejfendo i e rinfinuate 
nello fpìrito , cagionangli una certa piene^a 
di quelli oggetti, da' quali effe inceffantemente 
fluifeono : e perchè quelle nello fpirito mitro fi 
faffermano , e vi fi ritengono ; interviene^ 
quella fa^ietà , e quella pienes^a , che nan- 
fe a ornai ci cagiona , e difgujlo , e difpregio : 
e quindi intervengono altreti , e fi ricercano , 
quafi per ma finita neceffttà , quelle mutazio- 
ni , e quel/e fogge nuove, alle quali ci acco- 
modiamo , e ferviamo ; che nuove però non^ 
fono , ma difufate henA , e antichi ffime ; * al- 
cune delle quali più piacciono ad alcuni fpiriti 
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firn deboli , * maio affezionati alla 'virtù dell* 
Onefià ; o che non hanno la for^a di repellere 
quel rinnovato cofiume , talora cattino , »■ 
imprudente ; (he eontrafla la Religione , e che 
fi off oni alla fcmplic ita della vita Crifiiana. 
Se noi ni rammentate que' rimproveri , cbc^ 
già fon' oltref affati difettila , e cinquecento 
anni , che Ifaia faceva alla Città di Gerufa- 
lernme , anco fu quel ve/lire delle femmine d' 
allora i che nelf atto riti •veflire in un certo 
modo le fjrogliava , e follecirava la impudici- 
zia; vi accorgerete , che i ferraiolini , e tatti 
gli altri fronzoli , che erano allora in pregio , 
fiati faranno altre volte appunto , come ora fona 
in moda , e in ufanxa per molte genti, Eoce- 
ni ava piccola parte dt quel mmacciofo parla- 
re di Lui ferino , e regiflrato nel cap. teresa 
della fua Profezia. In die illa auferet Do- 
Diinus ornamentimi calceamentorum , & 
lunulas , & torques , & monilia, & armil- 
Jas , & rnirias, & difcriminalia , & peri- 
fcellidas , & murenulas , & olfaftoriola , 
& inaures , & annulos , & gemmas iri_. 
fronre pendentes , & mutatoria , & pallio- 
la , Si linteamina , & acus , & fpecula, & 
findones , & vitras , & theriftra . 

Ma non fola ha la moda regnato difpoti- 
camente fu 'l piacere della vita ; the anco 
nelle 
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nelle ntceffità più urgenti della medefima, ehi 
nelle malattìe più piene di rimore , ha ejfa* 
difiefa la faa poffantra , e manìfejlatala eoi 
proibire talvolta univerfalmente agi' infermi 
febbricitanti nelle Saro arfure più cocenti le 
eofiofe bevande; e talvolta col concederle , e 
coi volerle uninerfalmence fenica efame , e fen- 
za regola , e a di/petto dello infegnammto a" 
ìpocratc dìcente : Probe autem nofle opor- 
tet , quibus forbitiones in morbis non, 
conducane . Nàm ftaiim ubi hoc fecerint 
cxacerbaniur ipjìs febres , ac dolores: & 
manifi-ftum fit , quod alTìimptum, morbo 
quidem alimentimi , ac iucrememum pn- 
ber ; corpori vero tabes, & ìnfìrmitas exi- 
flit. 

Siccome la fanità , e la gagliardìa rifui' 
tana in gran parte dall' adattazione , e da 
quella. debita appropiazione , che fi fa a' nofiri 
principi componenti da ciò , e he fi piglia per la 
bevanda, e pe.'l.cibo t e per l' Aria eziandìo ; 
e per la non adattazione , e non apprepìa^ìo- 
ne intervengono i dolori , la malattìa , e la., 
morte ; quanto fin lodati dal menzionato ]po- 
crate que' Medici, che ritrovarono tutte quelle 
cofe con facenti alla Natura , e alle forfè dell' 
Uomo , e i quali filmarono , che quelle , che fojfer 
molto forti , je pigliate erano , non fi poteva- 




ehe da quefie ftejft dottava intervenire i dolo' 
ri, le malattìe , e le morti: ethe per lo contra- 
rio da quelle, che la Natura poteffe domare^, 
doveano intervenire V alimento , l'augnmento , 
t la fanità ; effingentes omnia juxta homi- 
ras naturam, ac viresjqui quidem fortiora 
eflent , ab ipfa natura non pofle fuperari, 
fi ingefta elfent exìftimantes : ab his ipfis 
quoque dolores , & morbos f ac mortes 
oriti judicanres: contra ab his , qua: natu- 
ra domare poftet , alimencum » & augu- 
mentum , & fanitatem ; e queflo perchè , come 
'gli ft'ffo altrove dijfe , la Natura ani a» il, 
tjualora fentefi dal male offe/a , grandemente 
fi gode , e fi rallegra di ejfer medicata ; con- 
fi de nudo perà di ejfer medicata non an%i dalla 
temerità , che dal configlio ; e meglio dal fa- 
pere dell' Arte , che dalla violenta . tìxc 
cnim malum fentiens , mederi mignopere 
geftit ; confiderai» tamen , ne temeritate 
rnagis quam conillio & ut facultate ma- 



fi , lodati fino quo' Medici , che ritrovarono 
tutte quelle eofe eonfacenti alla Natura ; al- 
trettanto farebbono hiajìtnati coloro di qualfi- 
voglia Scuola fojfero ; ehe portati via diL, 
una finita moda più, che da ana fofiansrial 




ragù*. 
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ragione , indifferentemente ne'diverjì Uomini i 
tbe abbiano taluna di quelle diverfe malattie » 
(bt annoverate fono da alami Scrittori , ia 
tiS più bergoli , (he favj ; arditi fono di am- 
minìfirare il Mercurio , fent^a confiderare i 
Temperamenti diverji ; lo tbt è quello, tbe ne 
avvertifct Soprattutto la infallibile S'anttu 
S frittura, dicendo ; tbt la -virtù de' Medici 
tonfifte nella cognizione degli Uomini ; ad 
agnitionem hòtninum virtus ilio rum : e i* 
Jequela di tal cognizione dice , ebe furfe quel- 
la Scienza ; onde il Signore vuol cffer onorata 
per lo metto di quelle cofe maraviglio/e , eh* 
Egli ba prodotto . Sicché contr a ogni favio , e 
fanto precetto ; si della Divina Scrittura , che 
della Medicina ; nelle malattìe originate dalle 
cagioni diverfe , e nelle diverfe Regioni ; t* 
dove gli Uomini wcn forti , e meli robuBi fo- 
no per domarlo ,e per natural'tstfarfelo ; defor- 
memente arditi fono ; per quanto mi credo » e 
torno a ripetere ; di amminiflrare quello , che 
è dalla natura umana difficìliffimamente doma- 
bile , maligno , •violenti/fimo Farmaco demen- 
tatore , che nella fua operazione ; per quelle 
ragioni più intelligibili , e più chiare àfiegna* 
te da Ipocrate ; dev ejfer cosi appunto coni è , 
radìffime volte giovevole ; fpeffìjjìme volte , a 
inutili , o frtgiudìcial* i e ftmprt temerario. 



1 



S( Kvm )g; 

E /ebbene qae ' tali Medici, che l' adoperano* 
per accreditarne l'ufo, e propagarlo colla novi- 
tà, e con la falfa Infinga infame inficine della 
fiù follecita , e più favorevole operazione ; 
awengacbc abbandonati , o increduli in que- 
fio particolare a tutte le prove più convit- 
anti della buona, e finterà filosofia; ,t*. 
quelle particolarmente , delle quali Ipocrate fi 
fervi ; facciali neorfo , e fi prevalgano in 
quella vece di alcune, chi- filmano , the ne forni* 
fia [ Iddio però fa ti carne , e .1 quando , e fé 
■mai in tal uopo vere fiano ] quella Scienza, 
the colle fue precifioni è poie-ite a perfuadere 
molti della nuova Scuola : onde per ciò altre 
ragioni più dicevoli dintorno al corpo umano , 
epiù fu/lanciali ne abbandonano; non efiliano 
con tutto ciò in una troppo frequente malattia , 
-e non di f giungono nelV iflejfo tempo ,cbe quello 
■adoperano , le Tifane , e i decotti de' legni ■: 
non ìfiimanào in tale occafione , che fia d, tutta 
pefo , e vantaggiai", il pefo di quel F affile , al- 
la cui Gravità fola vtngon riferite da loro , 
febben falfamsnte , quelle fue operazioni ma- 
■ravigliofé: ma non già quelle ,cbe intervengo- 
no tanto frequenti fventurate , e d.fgraziate . 
Fer lo che dimo/lran con ciò di eficr perfuafi, 
the per ottener una tal guarigione ; fopra del- 
la Gravità , riputata , e fuppofia , e defiderata 
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fé fola operatrice , e la fanatrice di quel tua* 
lare ; alcunché di qualità contraria alta ova- 
lità mala contratta fi* ■ netefiario d'introdurre', 
e che •vaglia , o al pari , o /opra della GrOm. 
vità : e per tal gei]» danno a- divedere , eh* 
per afficurarfi in cofcienpyt,m» fi conviene d" 
anitre a quel medicamento fola filo tutta la. 
fede : e danno a divedere altresì , che propria* 
mente ; eziandio per quejli tempi , ne' quali 0. 
difpetto , e cont/ a ogni tuona regola htfe- 
gnata , e tenuta da' Maejtri della Medicina , fi 
pretenderebbe d" introdurre un' altra Moda di 
turare i febbricitanti , o piuttojh una enorm» 
nefanda Impofiura [ moda, o impojlura non fira* 
vagante folamente , ma empia , * bugiarda ] 
fi dolfe quel favio Uomo dell' antichità ■ in. di* 
cendo , che affatto rovinati erano i kaoni fin- 
dj , per efftr effi confufi , e corrotti: e perchì 
non era alcuno , che la Verità , ma folamente 
la fama della Scicwra riccrcaffe : aftum de 
bonis iìudiis eft ; utpote confufis , ac cor- 
ruptis ; nemine veriratem ìpfara , fed tan- 
tum Scienti* famam quaderne. 

Ma il ragionare Julia Moda nelle Arti y 
* nelle Sciente farebbe frivolo, e a fatto pue- 
rile , fe francheggiato non fifa dalla hfperien- 
xa ; t fi non fofie opportunamente corredato 
dall' autorità deli' Uomo più favìo, che abbiti 
C 2 tratta* 



trattato della Filofifia . Quefti fu fiatone : 
( quando io nomino Fiatone , ognuno de' filo- 
sofi , e degli hìen^iati deve ahbajfare il capo; 
tener le orecchie tejé; e Lui far/ante con ri- 
verenza ascoltare . ) Or fiatane , in quello^ 
Orazione di Socrate locata nel fuo Convito, 
delle mntapeni favellando , che intervengono 
ti nella Materia, della quale fiamo compolli ; e 
SÌ nelle paffìoni dell' Anima durante la noilra 
•vita ; fi maraviglia , che quelle Jlejfe mutazio- 
ni feguano ancora nelle Scienze ; e che delle 
meaefime, di tanto in tanto alcune fi difper- 
Jano, o vengan meno, e che alcune altre «e_» 
ri/organo , e in vigor fi mantengano per alcun 
tempo ; t così dice . Enimvero eo ipfo in tem- 
pore , quo animalium unumquodqueu 
vivere dicirur , idemque effe , ut a pueri- 
lia ad fencttuteni ; quamvis idem dicarur ; 
Bunquam tamen infeipfo cacitm contine:, 
fed novum femper eflìcitur , & vecera.. 
exuit, fecundum pilos, cainem , offa, ac 
fanguirtem , & univerfum corpus. Neque 
in torpore folum , veruni etiam in Anima 
id contingit . Mores , confuetudines , opi- 
niones , cupidines , voluptates , dolores , 
atque timores continue permutantur ; ne- 
que quicquam ex iftis idem , & fimile_. 
perfeverat : fed priora guiderà abolentur, 
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nova vero fuccedunt. Quin etiatn [ quod 
nnrabilius eli ] fcientisc etiam non folunu* 
alia: evanefcunt; alise furguntj ncque fcm- 
per fecundiim fcientias iidem furnus : ve- 
rumetiam una quxvis fcientiarum idem_> 
patitur . 

QueSe mutazioni, che fino nelle Sciente 
fi vedono intervenire ; ad altro riferir non 
f deano , che alla indufiria degli Uomini , 
ton cui fi affaticano nella ricerca della Ve- 
rità ; la quale fta , e dee ftar nafcofa a loro ; 
fercbe ripofia è in Dio unicamente , che fola 
è , com' Egli dijfe ; la Verità : ficchi agli Uo- 
mini altro conceduto non è in quejla vita , the il 
ricercarla , e alla medefima t approfjìmarfi ; 
ma non già il tenerla , * il conseguirla per- 
fettamente giammai : pofciachè coti di Lui af- 
fermò Ifaia : Veramente tu fei un Iddio 
nafcofb .* e qttcfto Iddio , tome Faolo riferì , 
abita in una luce inaccefiìbile , la quale ; 
perciocché abbaglia qualunque più acuto vede- 
re umano ; // Salmi/la dijfe , che intorno a 
Lui era nugola , e caligine. 

Sicché nella ricerca della Verità fi con' 
viene difpogliarfi della fuperhia del Sapere , 
e rivejlirfi della Umiltà , veramente dicevole 
alla nojlra mefchìna condizione : perchè col vo- 
ler troppo pi» fcrutinare , e penetrare collie 
fcarfay 
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far/a , e debole , e inferma fapìen^a mftr&,la 
Mae Uà infinita della fua Sapienza infinita, op- 
preffìnon rimangiamo, e affatto -voti deliaco»- 
tempi anione della maraviglia , e della f«a gloria 
infinita; perfnafi, e certi effendo , che oltrepò fa 
ogni cognizione , e egn' intendimento, ereat» 
Quegli , the fola è la Verità , e che di tutte 
le refi, e dello Intendere umano è l' Autore, 
Fereià diffe , e ìnfegnò Gesk Crijh per li fuoì. 
Evangeiifii : Io ti conteffb , o Padre , ej 
Signore del Cielo , e della Terra , che 
quelle cole le hai alcole a' fapientì , e a' 
prudenti , e rivelate a' piccolini ; e fimìt- 
mente riferito è , the interrogata efftndo Gesk 
Crifio da' fum Dìfcepoli : anale fthaaffe Egli , 
che fofft per ejfer maggiore nel Regno de' Cie- 
li ; chiamando un j "annullino , e ponendolo nel 
metrico dì loro , rifpofe cori : Inimo a tanto 
che Voi non vi nate farti come i piccolini, 
non entrerete nel Regno de' Cieli. Eque* 
fio efempio d' un faminllim , the fia tale , f 
che in Lui creda ( che è il forte dell' ammae- 
firamcnr>> ) dato fu , acciocché fi umilino , e di 
fitperbia non fi gonfino gli Uomini per quel 
pochino di faptre , e degli altri doni , che da 
Dio adonto hanno ; e che d' averli avuti da 
lor medefimi non prefumano : perchè filmato fit 
con fommo avvedimento , che in tanto. propo- 
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VeffeGesù'Crifio tinello e [empio ; perchè rìfitl* 
tendo noi , e confiderando, cbt ficcarne hanno ì 
ficcativi dalla Natura una certa più rigoglio? 
fa vitalità; onde tnaravigliofamentc crefeono, 
t 'vegetano- nclUfue naturali operazioni ; .così 
fiitnar fi debba , e fermifpmamente credere , che 
coloro, lattali iugtufa di quelli non vegeteran- 
no , e non cresceranno ogni di nelle virtù ; t 
rnaffimamentc in quelle^ che fino alla nojlriL. 
Religione più convenienti; il Regno del Cie~ 
lo non conseguiranno, , 

Awcngachè una parte di quel , che Ja 
vie fi dice , fia , eok>' -ejfer <lec ; anco per lo infe? 
gnamento , e pe'l cojlume de' più gravi Scrit- 
tori ; in hiajìmo , e in vituperio di coloro ., 
che del fin tal quale f opere facendo galloria .; 
più che in beneficio degli Uomini , e in laude , 
e in gloria del Signore, Eterno delle umverfe 
cofe Creatore San ti (fimo ; nelle foperchierie , 
e nelle impoSure quello adoperano : non fi di- 
ce perà , ni dir fi dee giammai , ad oggetto 
di ubhajfare, e di avvilire le Scienze, le quali 
alla ricerca, e alla cognizione di alcuna Veri- 
tà ne feergono , e ne guidano nel miglior 



io reputo quello Enrico Cornelio ^grippa ; a 
cui, perchè era in molta riputazione, e in mol- 
ta fama ne' fuot tempi ; sì per lo pojfejfo per. 




fetta 
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fetta di molti linguaggi ; e per la notizia 
di molte cofe ; t per la utiivtrfalc Erniizto- 
Mt ì t lì per la Scienza delle Leggi) t del' 
la Medicina ; furfe ti Malvagio talento di 
fcrivere quel meritamente dannato libro , a *ai 
fofe in fronte l' obbrobrio/o titolo Della Va- 
nirà delie Scienze : dimoflrando in quell'ifief- 
fo titolo ,ejfer veriffìma P offervazione d' Ari- 
stotile diunte , che di rado avviene , the ne' 
grand' ingegni non fin qualche mefcolamento 
di Fa^rìa: poiché in vece dibiafimo eterno^ 
fomma lode , e più vera fi farebbe procaccia* 
ta, qualora declamato egli aveffe ; non falla 
vanità delle Sciente ; ma fu la vanità degli 
Uomini nell'ufo delle Sciente : poiché ficcarne 
detto fu > the non la Spada è la cagione del- 
le Morti ; ma coloro bensì , che della Spada 
malamente fi fervono ; e osi non le Scienze > e 
non le Arti fono , o faranno giammai di biajìmm 
degne : ma coloro bensì , che fanno quelle fer- 
vire a' mali ufi del difonore degli Uomini i 
t foprattntto al difonort della mfira veracif- 
fima Religione . 

Perché quel Principio , dal quale gli Uo* 
mini formati fono , va gli Uomini nella lor 
primiera creazione diverfamente movendo ; per 
le innamtr abili circofian^e de' Componenti , che 
a quella tal (reazione concorrono : quindi ì 
che 
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c&e non par/are di quelle Arti , che non 
furono reputate degne d' un Uomo libero : qua- 
le nella Fitofafia : quale nello Studio Mie 
leggi : quali nelle Profane : e quale nel- 
le Sacre Sciente : e quale più volentieri ìtl.. 
quella , o in quell' altra delle Arti impiega il 
fm flutto , e l: opera fua . E ficcarne la ra- 
gione di ciò derma unicamente da quel già 
detto Principio , dal quale , o in uno , o in un 
altro modo ciascheduno è diverfamente difpo- 
fio : tosi da' Temperamenti dìverfi , e dalle* 
dwerfe Compleffioni , nafeer deano diverfe in- 
clinazioni i diverfe opinioni ; dinierfi coflitmi : 
e amori , e difamori diverfi. 

Platone nel maravigliofiffìmo fopraccitata 
Convito, in cui fi legge quella eccelja Lauda* 
ebeda Socrate all' Amore è data ;dict , che quefia 
Materia, che ci compone , gravida è , e che gra- 
vida parimente fi è l'Anima noflra. Omnium 
hominum pnegnans , & gravidum corpus 
ed, prstgnans & Anima, E veramente al- 
lorché 1' Anima noflra sbrigata è dalla imper- 
fezione de' fuoi ftromenti , e allo Studio, e. 
al Penfare , e al Ragionare fi accofla ; egli è 
alloracbè Ella doventa gravida della Sa- 
pisana • onde poi con letica , e con giubbila 
partorì fee . Ma perchè non ogni Anima [ in. 
uà t the rifguarda la Scienza } per la impera 
D festone , 

r 
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fedone , e per la diverfità delia Materia , 
che Ì imprigiona , e per la diverfità degli og- 
getti , e delle idee, falle quali Ella penfa , e 
ragiona , è di eguali for^e , e di eguali 'vir- 
tù fornita ; di qui è che diverfi fono i Parti 
delle Anime, e quali belli, e quali min bel- 
li , e quali defarmi . Tali quali fero , cbtLr 
fieno effi ; perchè fopra de' Parti de' Corpi ite' 
Parti delle Anime più fablime amar fi diffon- 
de ; perciù interviene , che dalle medefimc 
Anime, quelli maggiormente, e intenfamente 
pik, che i figliuoli naturali, amati fieno. Per 
lo che fi vede accadere , che affine di foflc- 
nerli , fi fanno tali guerre , e contefe lettera- 
vìe tali , che alcune 'volte , fe non per Mor- 
te , non fi eftinguono : e talvolta rimango- 
no accefe in ijue' che foprawivono ; fempre 
perù con vergogna , e vituperio di colora , 
che partieolarmeitt con le beffe i Morti fe- 
rirono , fopra de' quali , per configlio , e per 
comandamento dell' Eccle fiaftico ; anzi che tfo- 
gare ira ; lagrime profondere fi conviene , e 
lamentante . 

Lafciata però libera la elezione di quel 
toflume , che a quello , o a quell' altro pìk 
p.ace di ubbidire ; io qui prvtejlo tP aver vo- 
luto conformarmi , e all'- infegnamento di Pli- 
nio diecine , che non potendo noi mivere lun- 
go 
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go tempo -, dobbiamo Infoiare alcuna cofa t ebt. 
faccia fede , che noi fiamo vi-vuti : e di "jo- 
te r fervimi altresì , come di Modellò , in tutt" 
i miei arringhi , dell' iufegnamento di Socrate 
riferito coti da Cicerone. Cum autem prò. 
pnum fu Academix , judicium fuum nui- 
lum in ter pone re : ea probare qui ftmilli- 
ma veri vidcancur : conferre cauias, & quid 
in quamque feri reo tiara dici poffir ex pio- 
niere : nulla ad bibita fua autnoritaie , ju- 
dicium audienrium relinquere integrimi , 
ac liberum ; lenebimus hanc co nfuctud incoi 
a Socrate traditam , eaque inter nos ... . * 
quarti isrpiflime utemur , 

Per dar fine a qucjlo Proemio ; fappia 
quel Lettore , che inwerfo di me è benevolo , 
the la dottrina delle Febbri ; con tulle le^_ 
•varie dichiarazioni , che ne abbiano fatte i 
•valenti Uomini , e che alcuni prefitutifii difff. 
rentemente fojlengono ; rifguarda in fofian^jt 
una malattìa , quanto più frequente , tanto 
meno intefa da' Medici: e fappra, che nel/g^ 
moltitudine delle occupazioni della mia Pro- 
feffione ; oltre alla pena del comporre ; quelle > 
che inforgono inopinatamente per ogni parte 
a chicchera , richiedono molto di tempo ; ebe, 
wvwngachc necefiario , mola nia , e fi perda 
quafi inutilmente : onde non gli recherà mo~ 
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fàviglid , fi le altre D. ffen anioni , che faran- 
no in fequela di quefie , compariranno a po- 
che per 'volta . 

Le quali tutte , o parte ài ejfe ; quando 
che fiano per alcuno contrariate ; torto -vern- 
ilo fatto non verrà giammai : pofciachè , fe 
non farà in me induflria baftevole per ritro- 
vare il verisimile della ejlensra della Feb- 
bre ; io -debbo min per tanto ejfere da qualunque 
febietto , e Jìncero Uomo in qualche parte 
feufato: come quegli, che mi affatico ,- « m 
tutta la mia vita m affaticherò in ricercarlo. 

Iter lo che a tal propofito fi conviene ,cbe 
io adorni ora la mia debJ Prefazione coru 
quella ftejfa graviffma Frotefla, che uno in- 
figge antico Autore fece per la fua Opera 
tratta dal Greco Idioma , e veflita ricca- 
mente dal fanjio interprete anco colla Eh- 
quella Latina : in cui fi leggono quefle paro- 
le veramente degne di onorata , e di glorio- 
fa ricordanza, bì igitur a nobis , prò Ar- 
tts dignìtate , difpurario trattata fu ; gra- 
na Deo agarur , omnis fapientix nobis 
auftori . Quod fi quod contendebamus con- 
fequuti non fumus ; nemo ob id nos re- 
preheniiac ; ut qui quod volebamus , & 
contendebamus non obtinuerimus ,■ huma- 
num enim eli ab eo,quod decet, aberrare j 
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quin potius judicio prxdicus veniam dcr, 
& qui haud refle difta flint expungat , in 
torumque Jocum meliora fubitituar . UE 
enim nemo non laudaverit eorum egre- 
giam voluntatem , qui quomodolibet de 
Kepublica bene meieri fludenr ; ita ma- 
los , bonoque publico invidentes haberc» 
eos oportet , qui animi alacritatem eorum 
criminaniur > qui meliora fequuntur. 
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DISSERTAZIONE 

PRIMA 

B E L L J 

ETIMOLOGIA 



Dehet quifqtte circa rei cujufque 
Principimi! Jìatuendum , dìffe- 
rere multa ; diligenti/fimcque 
confiderà™ , unum recle de- 
cernat , mene . Quo quidem 
fujficienter examinato , aetera 
jam Ptincipium jequi debent . 

Socrat. in Platon. Cratyl. 
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DISSERTAZIONE 



1 M A. 



feé^S' Me notizie più certe * e alle 
I fcoperte utiliflìme , onde la 
I Medicina divenuta è , più 
che giammai' , doviziosa'., -f 
di grand ijTìmo giovamento ; 
' fe fi aggiugneije una volta, 
quella defi derati lifima conoscenza, indubi- 
labile, intrinseca della Febbre j Jion fa- 
lebbono i Medici diwifi in . tanti difparcri : 
e gL'.Infepnj avezebbono il;conforto deli; 




»c*tas 

effèr curati co '1 ficuro,e convenevol meto- 
do, neh? ambafee , e nelle travaglici tóme 
inquietudini, che recan loro quelle tant' e 
tante Jnfcrmttadi , alle quali o e(Ta fi ac 
compagna» o dà' per fe fola in diverfa ma- 
niera, ne- offende . Ma, perchè ( nel modo , 
che fi dicèa in antico Proverbio da'gen- 
te , e cu Ira , e favia } in ogni abbondan- 
aar wì è qualche», carelli» ; così dir- fi p.uò. 
amor oggi fui : .proponi o della Febbri, ì 
( febbene è la Medicina di notizie abbon- 
dantiflìma ) eh' Erta è nonpertanto ; a ca- 
gione della ignoranza del coftitutivo , e_. 
della eflenza della Febbre; nella fua mede- 
fima grandillìma ricchezza , povera fomma- 
mente, e fommarhèrite bifognofa. 

Que* Medici , e coloro parti colarmeli* 
re, che fra gli Antichi ne parlarono ; pare, 
al re'feriré d' Ipocrare , che la chiamaffer 
col notne di Caldo : onde Egli perciò gli 
fctmpogna'ire ; in dicendo lor contra nel 
fibrò Je wtttrr Medicina i che non pc'l folo 
Caldo, è fempKceWgKUomirii febbricitano; 
ttè che ouelto fi è la fola, e femplice cau- 
fa di quell'afflizione: ma che è bensì, e l 
Amaro coll'iflèflb Caldo re il Caldo infie- 
jne,con l'Acido- eil Salfo unito al Caldo, 
ed alttecofe -infinite itimi che forfè ha 
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amato,* arrecherà maravigliarci alcuni*!. 
Ipocrate pone quivi eziandio l'itìeflo Fred- 
do congiunto con altre facoltadi, per la caur 
fa del febbricitare. Ciò però non ottante, 
fi fervi. Ipocrate di quefta voce Finto , per di- 
chiarare V eflenza della Febbre ; forfè per 
accomodarli all' oppinione volgare » e la- 
bilità fra la gente i poiché non era da DIO* 
dente, e favio Uomo , il pretendere di lvep 
glitrìa, e di torla dalla (labilità, e invec. 
chiara credenza degli Uomini ; foliti dì 
giudicare delle cofe pìit dall'evento» che 
dalla '-cagione. Per lo che Galeno di lui 
legilace, ed Interprete , diffe così-. Ignei»* 
Hìffoeratei ; ut ojìcndiiamftyeantt : ,'W«W 
temFebnm affilar: e in altro luogo , jpr*> 
mnm itaqut e*m, inquit , lgnis nrrituit.lt» 
fuo more febrem •vehcmtntijpmam ttftellatis :i 
e altrove in tal guifa riepiloga . quanto 
Ipocrate già detto avea . Prxtereaia litri» 
mulgaritCm marborum febrem magnar» » Ignm 
ideare tonfutnit; quafi non aliam babeat 
turai» . ffètér quatn ignit fubfiantium , '•- j 
Quello nome di Caldo , e dì Fuoco,; 
attribuirò alla; Febbre» era nome antico 
nella Greca favella , che fpiégava la Feb- 
fcré per quefta r£l voce fùoro : e quefta 
fai voce ia figruficato -anco> della Febbre , 
«V ti E 2 fu 



fa: per V innanzi apprettò degli Ebrei lì* 
milmente; da' quali i Greci fi a ddpitri narr- 
ilo; ch« per dichiarare la Febbre fi fervi- 
rono di alcune voci, the Lignificavano fen- 
tire accenlìone di Fuoco, e ardere, e abr 
bruciare: e tra gli Arabi vi fu chi dille , 
che per quetio nome di Febbre erano con- 
fueti i Medici di. nominare qualunque Ca- 
lore eccedente il modo naturale , .e.-icfae 
cagionava malattìa. j . ., 

Tutti coloro, che parlarono di quello 
tal- Fuoco, inteler bene la iua perfida y e 
malvagia natura ; qualora divenutoceli 
Animale di Tua ragione v e fcióito, e sfre- 
nato : poiché per elfo, il collegamento del 1 - 
le Qualità primiere fi corrompe, e fi gua- 
ita .11 perchè detto fu da alcun Poeta ; 
che per quello fieno Fuoco , onde gli Uo- 
mini animati furono; nacquero le Febbri» 
e le Macilenze: e. Tantamente parlando for- 
fè di quello ftelfo Fuoco Febbrile,- per cui 
gli Uomini fi ammaefìrano, e de' loro falli, 
e del perduto tempo lì ricredono , e li 
pentono; dille Geremia piangente , e la' 
mentolo : De exctlfo mìjtt igntm in offibttt 
mtìì , & erudi'vii we. , Ti. - : \.i i, ■• 
« ! Ancorché fi legga fparramente , e fi 
faccia per alcuni de' Medici amichi , e Fi- 
c _ ■■ lofofi 



lofofì divifione del Calor naturale, e con> 
ferva tivo, dallo avventizio, e diftruttivo; 
e (ino dal Volgo, più che d'altra cofa, del 
Calor naturale fi faccia gran galloria.; ed 
ancorché indifferentemente fi dia al Fuoco 
il nome di Calore ; che a dir vero, un ef- 
fetto fi è del medefimo Fuoco ; non altro 
che un Fuoco folo fu creato da Dio nel 
Mondo, allorché Egli diflè j «fw la Luce fia\ 
t la Luce fu fatta : e quefta Luce, che fparfa 
fu , e rinchiufa anco ne' particolari Corpi, 
come uno de' Principi de* medefimi ; fe per 

Jualchc cagione fuori del naturai modo 
a commofla ; rifcalda , cuoce, guaita, e 
difordina l'altra Materia, e gli altri Prin- 
cipi componenti ; giufta la maggiore, o 
minor forza, che riceve EiTa nell'atto dell* 
agitarli , e dello feioglierfi da ciò, che la 
ritiene. 

Vera cofa è però, che molti degli an- 
tichi Sa v) diedero quello nome di Calore, 
e di Fuoco, indifferentemente anco allo 
Spirito, e con ciò perfuafero , o fi cre- 
derono , che il Calore foffe 1' Anima delle 
eofe j e. quella , che è materiale negli Uo- 
mini : ma quefto Spirito differifee in noi 
dall' Anima ragionevole per queftò : per- 
ché è Ella una fpiritai foftanza invifeerata 



in ciafcuno , e all' altro fpirito materiale 
aggiunta immediatamente da Dio nella 
Creazione : onde Vergilio , che fu tra* 
coloro , che ilimarono , che il Calore toi- 
le lo Spirito vivificante le cofe nel lib. £. 
dell'Eneide in tal guifa cantò 

ìgneut efi ollii vigor , & talcflis prìgo 
Semìnièus &c. 
e innanzi a Vergilio, nel primo libro delia 
t)ieta,Ipocrate in tal guifa di elfo favellò, 
ìgnis omnia, a*s in torpore futit, fecundauL. 
fuum igfiut modum exernawit ad Unimcrfi 
imitatìontm ; al qual luogo non pare, che 
dar fi poto più adeguata interpe trazione ; 
che col dire, che ficcome il Fuoco, e lo 
Spirito [ che indifferentemente s' intendea- 



rnente in divertì corpi operando; per le 
dìverfe operazioni, il Mondo adorna, e 
fa bello ; cosi in ciafeheduno di noi ne' 
varj membri noftri l' ifteflb facendo , iru 
guifa dell' Univerlb ne adorna. * . 

Ma più chiaramente nel libro dello 
Carni fervendofi di quella voce Fuoco; pec 
dichiarare le operazioni dello Spirito ; dille 
così : mdttnr mibi id quod Calidtm. DoeamUi ! 
[ notate, che Egli non diffe alloluta-. 
mente, che il Calore ; ma che ciò, che col 



no dagli Antichi 
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nome di Calore fi nomina ] immortale *p\ 
iSf emHa iittelligere , tir •videre , & audire , <5f 
fare omnia, tum prsftntìa , tam futura. Hujuì 
plurima pari, quum turbata ejfent omnia; hu 
fspremam tirtumferentiam ftttfftt : & 'videa- 
tur mibi ipfum neteret , altra ùominajfe. 

I Medici di più fenno ; avvengachè 
accordino alla gente volgare, il Caìor natu- 
rale, il Calor dello flomaco, il Caior del 
Cuore, t il Calor del fegato ec. non aliro 
però fi credono eglino per quefti nomi , 
che uno Spirito folo delle interne azioni 
di quefti membri , e delle forze de' mede- 
fimi provveditore : e quefto Spirito ; qua* 
lora,per la (labilità legge di Natura, viene 
appoco appoco ad effer mancante del fuo 
vigóre, e della iìia forza ; tutte quelle gii; 
dette operazioni appoco appoco vengorL. 
meno , e perifeono : onde anzi per lo man- 
camento delio Spinto, e per la minor fua 
pofsanzaje non per quella del Calore ;po- 
trebbono rifultare, e di fatto rifultano le 
funzioni più debilitate di quelle parti. 

Plutarco Filofofo fapientiffimo , sì allo 
Spirito, che al Calore, attribuì egualmente 
l'energia degl'inilrumemi, de'qualt fi fer- 
ve la Natura per condurre ad effetto tutte 
le file operazioni i e in tal guifaEgli ferif- 
fe ; 



{e : NttHis Dtrbii exprimi pttfi naturi in ohe. 
mndis aftionibut fuìi indùftria: ncque dicendo 
digne exflicari potefl ejnt inftr»mentar«m fa' 
tenia ; Spiritai inquarti , é" Calorie 

E certamente parlò egli con molta 
avvedimento: poiché bifogna fupporre/e, 
credere, che Ip Spirito, che di lua natura 
è fuggevoli/Emo ; debba in una qualche 
Matrice ad elfo proporzionata , ritenuto e In- 
fere ; affinchè abbia la facoltà di condur-' 
xe ad effetto le fue operazioni : onde appa. 
lifee, che quello Spirito etereo; da. cui It, 
cofe hanno, e confervano la fua vita , «li- 
tro le particelle del Calore fi rinchiuda , e 
che Quelìo con Quello tutte le cofe pene- 
fri, e pervada : ficchè dove il Sole più ag- 
giorna , e da più larga vena fgorga il Ca- 
lore; quivi la maggior parte delle produ- 
zioni della Natura meglio nafcano,e me- 
glio germoglino: e quindi intervenuto è, 
che molti de' Filofofì ; tralafciando il fa- 
vellar dello Spirito ; riferirono quelle natu- 
rali operazioni al Calor folo: onde Cice- 
rone fra' molti , nel lib. fecondo della natu- 
ra degli Dei, con fuoco di Eloquenza , delle 
Operazioni del Calore favellò in ral guifa . 
„ Così fta la cofa , che tutto ciò, che fi 
alimenta, e che crefee , contiene in fe 
» me- 
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„ medefimo la forza del Calore ; fetizaJ 
„ della quale, uè fi potrebbe alimentare, 



„ do, e igneo, fi muove , e fi agita pe'l 
„ fuo proprio moto. Quello poi, che fi nu- 
n drifce , e che crefce ; fervito è dalla Na- 
j, tura d' un certo determinato equabil 
„ Moto , che per quanto tempo reità io, 
„ noi, per tanto refta il fentimento, e la 
„ vita: raffreddato poi, ed ettinto il Calo- 
„ re, noi muoiamo , e ci disfacciamo - Il 
„ che Cleante pure infegna con argomen- 
ti, pe' quali fi manifeita , quanta forza di 
„ Calore iìa invifcerata in qualunque cor- ■ 
„ po : imperocché nega Egli , che fi litro*: 
„ vi cibo alcuno sì grave , che in un gioì» 
„ no , e in una notte non fi concuoca : 
„ ne* di cui avanzi fteflì rigettati dalla Na- 
„ tura, vi è iniìnuato il Calore. Ma oltre 
„ a ciò, le Vene , e le Arterie non cenano 
„ di muoverti , quafi col moto Metto del 
„ Fuoco : e fpelfé volte (lato è avvertito 
„ nello fvegliere il cuore a qualche anitna- 
le , che quella palpitazione imitava la 
„ celerità , e il muoverli del Fuoco. Tut»- 
„ to ciò adunque, che vive ; o fìa Anima- 
„ le , o fia dalla terra prodotto ; tutto vi* 
„ ve per cagione del Calore, che in tifa 



„ nè crefeere 
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,> e rinchìufo . Dal che fi dee intendere , 
„ che quella natura del Calore ha in fé.. 
„ una forza di far vivere , che fi diAende 
,, in ogni parie del Mondo . E quello più 
„ facilmente il vedremo nello fpiegarc più 
„ fornimento rutto ciò, che fi contiene nel 

Genere del Fuoco , da cut fi penetrano 
a, tutte le cofe . Toccherò adunque tutte 
„ le parti del Mondo, che fi appoggiano, 
» e fi fofiengono da grandiQìmo Calore ; 
», lo che fi ma ni te lì a a prima vifta nella*. 
s , Natura terrena : poiché > e dal fregar 
„ con violenza , e dal tritar delle pietre 
»» veggiamo (tapparne il Fuoco : e che* 
„ dalle recenti fofse 

Quel terrea Calilo sfuma : 
„ e parimente veggiamo , che 1' Acqua.. 
, y fi trae calda da' pozzi di non mancan- 
„ le vena , e che quefto interviene maflì- 

inamente ne* tempi del Verno : perchè 
„ nelle caverne della terra fi contiene una 
„ gran forza di Calore : e la ftefla è più 
„ condenfata nel Verno , e ritiene perciò 
„ più Itrettamente il Calore infinuatovi . 

Lungo è il difeorfo , e molte fono le 
JT ragioni, colle quali fi può dimoftrare , 
, r che tutt" i femi , che fon dentro nella 
„ tetta a concepirò, : e quelli lleffi , che ge- 
li w 
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M aerati dalla medefima , e attaccati a* 
,> tronchi , fon da ella contenuti , e cova* 
» ti ; nafeono , e crefeono per quel tem- 
» peramento del Calore . Che anco all' 
» Acqua ila frammefehiato il Calore ; prw 
» mieramentc il dichiara la ftefla Liquidi- 
„ tà : e dipoi il fonderli di ella , che ne 
i, s' agghiaccerebbe pe' freddi : ne fi ' uni- 
■t rebbe in neve , ed in brina ; Tela mede* 
t, Urna , per lo meteo lamento del Calore ■» 
i, non fi liquefacene, eiì ftruggefle. Per la 
j, qual cola, e aggiunti , e applicati ali* 
i, Acquagli Aquiloni, e Ogni altro, che lui 
„ il coftitmivo del Freddo ; V Umore ar> 
H quitta durezza , e '1 medelìmo , fecondo 
„ le vicende de ? tempi s'ammollifce,s'intie- 
j, pidtfce, e corrompevi. Similmente anco i 
„ Mari agitati da' venti , talmente s' intiepi- 
„ difeono , che facilmente fi pub intende* 
„ re , che in quella tanta Umidità v'è rin- 
„ chiufo il Calore : imperocché , nè quel 
„ Calore fi dee credere , che fia elterno, s 
„ avventizio ; ma rifvegiiato dall' agira- 
„ zione delle parti interne del Mare ; lo 
„ che accade anco a'noftri corpi , qualora p 
per moto , o per efercizio fi riscaldano. 
„ Anzi l'Aria iftetta., che di fua natura i 
„ grandiffitaamente fredda ; non è priva di 
i F: » Ca- 
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Calore , ma veramente mefcolata è con 
» molto di quello: poiché lo fteflo nafee 
ai dallo (vaporare delle acque ; e fi dee 

credere quafi un ceno Vapore di effe. 
„ Quello poi lì produce dal moro -di quel 
„ Calore , che fi contiene nelle acque. 

La qua! fimilirudine polTiam vederla in 
„ quelle acque, che bollono pe' io tropo iti 
„ fuochi. Finalmente anco la quarta 1 parte 
„ del Mondo è ancor elfa di fua natura 
3 , tutta fervida , e a tutte le altre nature 
„ diftnbuifce falutare , e vital Calore . 
» Dal che il conclude ; che tutte le parti 

del Mondo foltenendoiì dal Calore ; an- 
„ co lo ftclTo Mondo, per tanta lunghezza 

di tempo , fi è confervato da una fomì- 
„ gliante , e ugual Natura : e tanto più 
„ perchè fi dee intendere , e concepire 
„ nelT animo , che quel Calore,. e che quel 

Fuoco Ira talmente fparfo in ogni Naru- 
j, ra; che in effo ritrovili la forza , e la 
„ caufa del generare : da cui , e tutti gli 
„ Animali , e tutte le razze di tutte le 
„ cofe dalla Terra contenute : e fia necefla* 

rio , che nafeano, e che crefeano . 
Eflendo io fiato trafportato dalla bel- 
lezza di quello luogo di Cicerone a parla- 
le del Calerei forfè troppo più che a quella 

-, t Pìf- 
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Difsertazione fi conveniva : nella quale non 
altra era la ragione del favellarne ; fe non 
perchè gli Antichi ciato avellerò il nome 
di Calore , sì allo Spirito delle cofe , che al 
Fuoco , e alla Febbre : per abbreviare 'il 
djfcorfo; che è fu quella parola ; dirò, eh» 
ficcome non altra, che il Fuoco, lignificano 
appretto de' Filofofi i nomi di Calore , di 
Caldo , e di Luce; e fono anco da* Medici 
queft'ifteflì nomi indìfferen temente adope- 
rati ; cosi o dicali Calore del Sole : o Lu- 
ce : o Calore elementare : o Calor natu- 
rale , o artificiale :o dicafi Càlor febbrile; 
non fi dee intendere per quefti nomi , 
che un Fuoco folo , che dallo fpirito de- 
terminato è 'alle varie operazioni della.. 
Natura ; e ciò fu conofeiuto vero da più 
Savj dell'Antichità: il perchè uno fra di 
Loro dille; quel medelìmo Fuoco , che ci 
genera , -quello fi è delTo , che ci fa peri- 
re ; e da quella venerabile autorità, fi de- 
duce, grandiffima eìTer la-operazione , e la 
virtù , che ha ne' corpi il Calore ; polio 
che fia in atto dallo Spirito ; perchè in., 
qualunque modo, ch'EiTo ritrovifi,o ac- 
crefeiuto , o venga in noi a feemare; to- 
fìamente fi perverte il regolamento della 
Nutrizione delle parti , e fi feompone 1* 
c . equili- 



equilibrio degli Umori, c de' Principi com- 
ponenti del Corpo umano. 

Io non fo , nè di faper pretendo , fe 
la Superna Divina Mente, o infinuaffe nel- 
la cflénza dello Spirito , l'eflenza del Mo- 
to : o dalla effenza del Moto /aceffe ri- 
fultare 1' energia dello Spinto; ma patini 
di poter dire bensì , ch'eilendo quello no- 
ftro Corpo ; si per cagione; de* Principi , 
che il compongono: e sì per cagione del-> 
le operazioni dello Spirito , in conci nova 
agitazione; continovi è parimente 1« per- 
dita, che fi fa in elfo di una parte yola- 
tiliffima, ed eterea : onde venendo il medelì- 
mo a poco a poco a indebolirli ; o per ca- 
gione di quella parte .eterea, che non lì ri- 
produce egualmente ,o non rianima Tempre 
egualmente nelle fucceffive etadi le parti: 
oa cagione delle contrarietà- de' Principi e 
onde è quello ifteflò noliro Corpo demen- 
tato : o perchè fiano fcotnpofte le forze t 
e le n-fì (lenze de' Liquidi , e de' Solidi luoi 
Componenti ; necellìtà è s che tanto' per 
la perdita di quella Softanza eterea , chej 
per la intellina ufata irreconciliabil guer- 
ra delle noftre Qualità primiere ; quella 
lega degli Umori discordami, e nemici, 
fi iciolga una volta , e perisca t .a ih:-. *i 



Ciò, cheparmi Urano fi è, che gli TJo* 
mini fcialacquino le ricchezze delle loro: 
frefche eradi rie* più fregola» piaceri , e 
ne' molli , e ricercati mangiari ; ne' quali 
fi trova benefpelfo la Povertà , la Infer- 
irmi, eia Morte: vero eflendo, che *1 va- 
lente Cuoco molto coda , e poi ammazza : e 
che fcialacquino il naturale Spirito ; o Ca- 
lore , che dir fi voglia , in fub-ven tram ir tg- 
ffdit*tibut , come dille un antico Savio: e 
che ridotti languidr.eroalfani; penfinoal vi- 
ver più lungo, allorché poco lor può ri- 
maner di vita : e che ricerchino dall'Arie del- 
la Medicina i configli per quella Sanità , che 
vorrebbono pure avere , quando aver noti 
fi può più. 

Per quelli tali - f che ne dovettero et 
iere anco al tempo" del noftro più Savio 
Maeftro , e che ne (a rarn o altresì in tut- 
ta Ja durazione del Mondo ; profferì Ecli 
queffa venerabil Sentenza , dicendo , chi. 
Coloro, che pretendono dall'Arte quel, 
che l' Art e non può fare, fon più vicini 
alla Pazzia, che all'Ignoranza. 

Affine di ottenere una profpera » t> 
lunga Vecchiezza; uopo è di fare a micci- 
no , e ufare con parfimonia del vigore d L -l- 
la Gioventù .-ne fcialacqùare , nè mettere a 
iocqua- 



(bequadro dentro di noi, quel che fa man- 
tenere la Fede , e le Leggi alle operazioni- 
delia Natura .* la qual Fede , e le quali 
Leggi, rotte che fiano ; (urgono inconti- 
nente le inteftine guerre , e furge il Ca- 
lore ; in quanto peròEffetto » ma non in 
quanto Cagione , ed eiTenza della Febbre . 
Che fe detta fu gii col nome di Calore ; 
[come chiamolla Omero , che la dilTe un 
infuocato ardore ; o incendio di pernicio- 
fo fuoco, com' Altri la dille ; o Fuoco efal- 
tato nella Bile, come chia molla anco Lucre- 
zio J quello addivenne perchè ; privi ef- 
fendo della Idea giuria della Febbre; fi la- 
nciarono trafportare nel dichiararla , anzi 
dall' effetto , che dalla Cagione: e perchè, 
fopra di ogni altra cola, dimoftra il Calore 
la fua troppo operativa Poffanza nel Cor- 
po umano , per quella tal malattìa. 

Del retto altro malore più diverfo da 
quel , che (limarono cflèr la Febbre gli 
antichi Ebrei , i Greci , e gli Arabi , fu 
creduto eflèr la Febbre da' Latini . Coftoro , 
che fu gli ftudj de' trapafsati Savj , e parti- 
colarmente nelle Scuole della Grecia , fi 
addottrinarono ; e fi vantarono in oltre 
di più acutamente vedere ; ufati etfendo a 
dire in proverbio ; jm ecatiut vidmt Ho* 
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minti , riflettendo attentamente a quello 
malore sì pregiudiciale alla Natura; e più a 
dentro eliminandolo ; fecero altra voce nuo- 
va per dichiararlo in modo più efprimente 
con la lignificazione di una Parola, che in 
nulla lì raflbmigliava alla tifata antica Vo- 
ce , e co '1 nome di Febbre quello nomi- 
narono. Sebbene io leggo > che Cicerone; 
ancorché innanzi al fuo tempo folle di già 
introdotto nella lingua Latina il nome di 
Febbre nonpertanto chiamò quello ma- 
lore col nome eziandio del Caldo eo. 
ceffivo inficine , e di Febbre : e ciò fi 
legge in quel luogo, donde fi diduce, non 
effer novità nella Medicina , il dare a be- 
re a' malati di Febbre [ com'è apparfo al- 
la volgar gente ] molta acqua ghiacciata : 
Siccome non farebbe novità, né maraviglia » 
al dire di Lui, che ne'noftri tempi , inter- 
venilTe egualmente quello fteffo , che ne* 
fuoi interveniva: cioè, che alcuno di co- 
loro , che ora indebitamente l'adoperi , e 
indiferetamente; ne tragga , com'Egli già 
fertile del fuo tempo, graviffimo pregiudi- 
zio . Qui Febrique jaflantur . Si aqttam 
gelidam biberint , ffiui relcvari •videntur ; 
deìnde multo grauim , njthetncntiufqut agii" 
{latitar . ■ ■ - 
• ■> ■ O Quella 



Quella tal voce lignifica ti va di quelli 
tal malattìa , altri dille derivata eflere a_. 
morbi f tritate: e altri dalla voce feruor ; e 
da fervere , che propriamente fpiega quel- 
la operazione , che interviene qualora , o 
acqua , o qualfìvoglia altra cofa pe '1 fot- 
topofto fuoco , o pe '1 mezzo di elfo bol- 
le,* s'infiamma ; e altri {limò, che un tal 
jiome fbffe nella Tua origine ritrovato da' 
Sabini, e derivato dipoi ne' Romani : 
poiché , come racconta Varrone ; Fcbrunt 
Sabini! ptrgamentnm : & .ìd im Sacri: nofirit 
rverì/um ; e Fello , a uacumq ite purgamenti cau~ 
fa in quibitfque Sacrifciit ad\ihentur , FebrM 
appellantttr : id vero quod purgatavi , dici tur 
Sebruatmm. 

Nè veramente è improbabile, clic un 
lai nome fofle ne' Romani provenuto da* 
Sabini j nè improbabil fi è , che quella.. 
Deità fatta apporta per la Febbre , che in 
più lurghi pubblici di Roma venerata era: 
come affermano molti Scrittori ; folle da- 
ta loro da' Sabini: poiché i Sabini furono 
Uomini religiofilTìmi : e la Religione non 
ii mani feda maggiormente , che nelle oc- 
cafioni delle malattìe ; ed eflendo la Feb- 
bre una malattìa occultilfima nella fua ca- 
gione ; io non trovo da far maraviglia , 
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che quell'antica gente , nata , e educata in 
quelle cattive fette di Religioni ,facefle 
corfo a una tale Dei:à : e che fi perfuadef* 
fe , che per quel malore fofle per effero 
propizia , e benigna. 

Or fé i Romani pigliarono da' Sabini 
la parola fehruatum , pare , che da'medefi- 
mi ricevelfero altresì quel Nume , e che 
ad elfo facelfer voti : onde S. Agoitino dì 
quello iklTo favellando , dille : qua Romani 
Mamma , partita peregrina reteperuni ; partirà 
fua propria facraverunt &c, E quantunque^, 
avelie Romuio per legge vietato ne qui* 
Roma Deos peregrinai prater Faunmm eolertr, 
Sacrifeia've externa faterei ; ne quid jurit 
divini ; negligendo patriot ritnt , peregrine]^ 
que addicendo , turharetur ; maxime cum ex 
aìfparitate religioni! , anìmorum quoque di- 
fpantat oriatur ; Èf ex ea odia , & feditionet 
prwcniant : nuiladimeno crebbe tanto in., 
Roma col progreflb del tempo quefto di- 
fordine, che, come Livio riferifee , fu dal 
Senato commeflò al Pretore il negozio di 

furgare da quell'eterne Religioni il popo- 
o : onde lì occupava , e in pubblico , e 
in privato ne' Sacrifici I m a no» " ft" 
re contuttociò , che fi toglielft il culto a 
quella Dea , che fi credea aveffe podefta. 

' G » fulla 
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fulla Febbre .• poiché non uno , ma più 
Templi furono a Lei dedicali in Roma ; 
come lo anettano , e Cicerone , e Plinio , 
e Valerio Maflìmo, e coloro^ che da' già 
riferiti ebbero quelle notizie. .. 

Il perchè traila molritudine delle Dei- 
tadi folle annoverata la Febbre, fi legge in 
Plinio così dicente. Fragilit,& laboriofa^ 
mortalità; , in parta ijla digtjfit \ infirmitatis 
fua mimar ; ut porthnibut quoque coleret , quo 
maxime indigeni :. e per quelta fai ragione 
appunto dovette efler fatto alla Febbre 
quel voto ritrovato in un antico marmo, in 
in cui erano fcolpite quefte parole : 

FEBRI D1VJE.FEBR] SANCTjT. EBBRI MAGNX. 
CAMILLA AMATAPRO HLIO MALE AFFECTO. 

Racconta Ovidio ne'Frffti, che la pa- 
rola ìebrum fi ufava fino da* Romani più 
antichi. 

Jebrua Romani iixere piantina Tatret &e. 
Denique qtiodcumqut efi , quo tortora r.oftra 
piantar; 

Hoc apud intonfo: nomin babetat auot. 
Se pertanto quello nome era antichi^- 
lìmo in Roma , e quando non era per an- 
co ouella Città , e eulta , e favia ; fi può 
credere , che veramente pigliato fotte da* 
Sabi- 
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Sabini : poiché molti nomi introdotti ne' 
Linguaggi , fono in elfi derivati nell'anti- 
co tempo da' Linguaggi foreftieri : onde 
Platone in quel Dialogo, che è fulla rena 
ragione de' nomi , avendo fatto dimandare 
ad uno di que' fuoi interlocutori : il perchè 
i Greci chiamaffero il Fuoco Tir ; gli fa 
rifpondere , che fofpetrava , e che itima- 
va , che i Greci j e coloro , che partico- 
larmente fotto a' Barbari già viveano ; a- 
velfero avuti molti nomi da' Barbari . Ut, 
tjttod mìnime cogito/cimar ,barbaricum effe dica- 
mi! : forte enim partim re-vera talia ftmt : 
forte wero , oh netuftatem , prima nomina in- 
fcrutabilia fuat . Etenim catti pajfìm •vocahnla 
dijlrabantar ; aibil m'trum effet ,Jì frifea lin- 
gua cum noflra (oliata ; nibilo a barbarica^ 
*voce dìfferret . 

Ma non (blamente chiamate erano col 
nome Februa tutte quelle cofe, colle quali 
filmavano i Romani di purgarfi con que* 
Sacrifìci, c di purgar le anime de' loro 
Defunti ; ma in oltre vi era una Deità , 
che fi chiamava Februa ; e quella il credea 
in quegli antichi tempi , che avelTe della., 
podelta (u' cord lunari , e fu gli altri pur- 
gamenti delle Femmine . A quella Dea, di- 
strutti gli fporchi Lupercali Sacrifìci , che 
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nel Febbrajo dalla ftolta Gentilità :ìà G ce- 
lebravano ; toSfe la S. Chiefa l'iniquo cul- 
to ; foftituita in quella vece, nello fteflo 
mele, la Solenne felli vita della purgazione 
di Maria Vergine noftra Donna ; che fola 
di purgazione bifogno non ebbe : e per 
tal modo fu al di/onorato Febbrajo relli- 
tuito l'onore nell'Anno quattrocento no- 
vantafei dalla fruttifera notlra riparazione . 

Quel coilume di accendere moccoli , 
e facci Ime d'attorno a' Sepolcri , in quel dì 
maflìmamente , che la S. Chiefa ha infti- 
tuito il pietofo , e trifto efequio all' Ani- 
me de' Defunti ; era confueto anco pretto 
i Gentili Romani in alcuni giorni del lin- 
fe di Febbrajo , che desinati erano ad 
impetrar Pace , e Requie all' Anime de* 
fuoi Defunti : onde accendean lumi , fi- 
cea» de' Sacrifìzj , e altre opere {limate di 
fatisfazione de' peccati. 

Anco Plutone fu chiamato Feireui : 
o perchè a Lui nel mefe di Febbrajo fi fa- 
crilìcava: o perchè dati avea i riti della** 
Sepoltura , e di quelle funerali cerimonie, 
che fi coitumano co' trapalati. 

Da quelle voci; che di già erano nell' 
antica Lingua Latina ; tratto , e dato fu 
quel!' ingrato , e orrendo nome al mefe_. 

di 



dì Febbrajo , il qual nome derivato è da'. 
Sacnfizj ferali ; da Plutone : dalla Febbre, 
e da ciò, che alla umana natura fa guerra , 
e arreca morte. 

Non tanto però a quel mefe aftegnato 
fu per le dette ragioni l'infaufto nome ; 
quanto perchè dipersè , e di natura fus_. 
elfo è maligno , e micidiale per la varia- 
zione , e inftabilità del tempo, e pe'l fred- 
do, talvolta più intenfo, che nel Gennaio: 
c più per quelle già foffene varie inclemen- 
ze dell' Aria negli antecedenti mefi , leu 
quali nel Febbrajo fanno capo: onde la 
efperienza fece porre in noftro antico Pro» 
verbio; Febbrajo è il mefe più corto , e più 
malvajo. 

Un'altra ragione parimenre riferir qui 
fi dee del perchè il nome di Febbre foife 
ritrovato negli anrichiflìmi tempi di Ro- 
ma , e foiTe ftimato il più acconcio per 
ifpiegare,e per nominare un tal malore, 
ed è quefta ; ch'efsendo già in quel Lin- 
guaggio Latino quelle voci lìgnifìcarive di 
purgazione; pareva , che ftefse bene, che 
a quella malattìa, per la quale la Natura., 
del Corpo ammalato fi purga, o purgar G 
vorrebbe de' mali Umori; il nome di Feb- 
bre dato le fofse ; riputato forfè avendo 
quello 
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quello efser un moto della ftefsa Natura, 
per cui fmaìtir procura ciò, ch'è vecchio, 
e ftamìo , e alla medefima è nocevole ,- af- 
fine di rinnovare più amiche a Lei , e più 
confacenti Qualitadi ne* f uoi Umori. Per 
quello ; che probabil è , che (limato già 
fofse , perchè l' umano Ingegno è limitato, 
e ciò , che prefente mente pentiamo , potei 
da coloro eziandio, che vifsero in quelgt 
amichiflimi tempi efser penfato egualmen- 
te , che da noi ; avranno eglino ftimato 
allora [ come ancor oggi fi ftima per mol- 
ti ] che la Febbre non fia nocevole per fe 
medefima ; ma bensì per li Sintomi , che 
le fopra vvengono , e l'accompagnano. 

Quindi notar lice quanto di pofsanza 



pra degli Uomini l'Adulazione: che rico- 
nofee il fuo principio nel terreftre Paradi- 
fo , e fin d'allora , quando '1 maligno Ser- 
pente diede ad intendere a'noftri primi Pa- 
dri , che fe mangiato avefsero del vietato 
pomo , Itati farebbero come Dei; onde è , 
che da quel principio, ha dipoi in moltiftì- 
mi de' difeendemi ferpeggìato , e ferpeg- 
gia tuttavia : e sì è a loro piaciuta , e pia- 
ce; che non per quella Adulazione, per la 
quale fi lafciano acchiappare dagli altri Uo- 




del Mondo fo- 



mini; 



mini ; ma per quella eziandio , che da toc 
mede G mi fi formano , e per cui di lor II 
pavoneggiano ; fi rimangono in quella , e 
quei eh' è peggio, forfè anco nell'altra vna, 
infelici ■ 

Sono molti degli Uomini in guifa dì 
molti uccelli , che o l'aiutati , o riguardaci 
cortefemente da quei , che fono più accorti , 
e più furbi: o lufingati da* piacevoli can- 
ti , incappano nelle reti , e nel vifchio : 
onde perdono que'beni, de' quali forniti 
erano dalla Natura benigna, della libertà» 
e della vita. 

Chi è di fano giudicio , che voglia* 
flimare , che la Febbre fia una purga della 
Natura ; che fiano di falute le Piaghe delle 
gambe : e che arrechi lunga vita la Poda- 
gra ; quando quella purga è un effetto con- 
secutivo della Febbre , per la quale gli 
Umori fi viziano ,e conviene, che dipoi 
fi spurghino dalia Natura : quando le_» 
piaghe deìle gambe , fono Tempre minac- 
ciofe di Rilìpole , e di Gangrene: e quan- 
do la Podagra feompiglia con que* dolori 
acerbiffimi l' armonia degli Umori ; toglie 
il ripofo ; e ritarda il convenevol moto , 
in cui confifle principalmente la profperitì 
della falute. Il vero è , che gli Uomini ri- 
H cevono 



tevono qualche benefizio da quefti malori 
a cagione della Dieta, che obbligati fono 
ad oiservare, qualora ne fono attaccati : ma 
non già perchè fiano effì malori falutevo- 
li; ficcarne il vero è altresì, che per 1* 
Adulazione [ dalla quale fono (lati padro- 
neggiati in tutti i tempi la più parte degli 
Uomini ] i più trilli dicono efscr faltitevo* 
li , e i più femplici fe '1 credono. 

Tanto balli l'aver detto della Etimo- 
logìa , e della Forza , e Virtù della Paro- 
la. Nella fcguente Difserrazione io favel- 
lerò dell'Essenza, e della Definizione del- 
la Febbre. 
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DISSERTAZIONE 

SECONDA 

» K L L . 

DEFINIZIONE 

DELLA FEBBRE- 



Ego porro ìd afferò , quie/itarum 
rerum Verìtatem , ita demum 
ìnveniri pojfe , fi prius unuf- 
quijque , vìa ,qua ad ipfam 
ducit , initium cognoverit: a 
quo fi aberret , in multos er- 
rore* , magnamque ballucina- 
tioaem , delabatur Orario ne- 
ceffe ejl . 

Galen. de Hippocrar. , & Platon. Decret. 



Lib. 9. Cap. 1. 
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DISSERTAZIONE 



seconda; 



mi 



1 Vvengachè il parlare deIJ'Ef- 
1 lenza della Febbre , ila nel 
tioflro tempo una imprefa 
da dirli o temeraria , o da_j 
poca confìderazion procedé- 
I te E poiché uno fcoglio fi 
è nel quale ogni Sapienza de* più Savj , e 
de* più Valenti Medici urtò, e fece mife- 
rabile naufragio ] nulladimeno perchè 
delle cofe più diffìcili , e più nafcofe, fu 
fempremai (limato più bello , e più di- 
lettolo all'umana Mente il ragionarne ; io 
pei* 
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petciò; tra per debito del mio Ufficio; e 
tra per efser quello un argomento , quanto 
alcun altro mai grandiofo , ericchiffimo de* 
Mifterj della Natura ; ho tornato efser de- 
gno , che fia proporla in quello luogo ; più 
per mantenere accefo il bel desìo del ricer- 
care quella Verità; che perchè abbia io 
nefsuna fidanza di poterne dirittamente ra- 
gionare . Egli È noto , che ogni Definizio- 
ne , e ogni parere , che fia dato portato 
fuori , fino a'dl noftri , da' Medici di gran- 
diilìmo nome ; (lato e un difparere fra- 
molti altri . Medici .- onde apparisce , che 
riputato abbiano anzi quel che la Febbre 
non è, che quel che la Febbre fia , Di 
qui è , che il Signore Boera ve Uomo di 
merito » e di fama fopra d' ogni altro ne' 
noftri giorni -■ e che anco da' Barbari è, 
in grandi/lima venerazione avuto ; per a- 
ver eglino nella Turchefca Lingua alcune 
delle fué Opere trafportate ; poco dell' Efj 
fenza della Febbre ha favellato, e quafl 
alla sfuggita ; ben veggendo etfer miglior 
configlio il lafciar di parlare di quel, che 
forfè non fi può fapere , che parlarne ma- 
lamente ; quetta elsendo la differenza , ch« 
cade fra l'Uomo Savio, e l'Uomo Scol- 
to; cioè, che quegli palla blamente di 



quel chV fa : e lo Stolto patii di. quel., 
che e' non fa. E febbene quefto , che dico 
adeflò , dovefse efsere tanto più di afpro 
rimprovero ; quanto meno fon da eiset 
comparato con, quel folcirne, e celebratif- 
lìmo Savio , che il Mondo ha della fua_. 
Sapienza ripieno .-onde fenza dubbio meglio 
fofse , e dì più profitto; ch'io mi tacefli ; 
per non attaccar brighe , o zuffe , e per 
viver quieto nella vita mia ; anzi che fa- 
vellar malamente ; io in quello Efordio mi 
protetto 9 che 1' occafione del favellare 
ìulla Eùenza della Febbre derivata è in 
me unicamente dal più eccellente Maefiro 
della Medicina : ficchè quanco dirò di tal 
materia, farà da Lui più , che da me già. 
deito. Per si fatta guifa favellando , e ra- 
gionando; eli imo di evitare non follmente 
qualunque grave cenfura , che mi poffa 
efiei fatta , e da' Medici etìeri , e da* no- 
flrali ; ma che fi a forfè laudara la mia fa- 
tica nel procurare di far comparire alla luce 
quella Sentenza già nafeofa , e fepolta da 
.quel fapientiflimo della Scuola di Pitago- 
ra che in quel tempo fieno, che la prof- 
Yen ; l' involle in altra materia , e in elfa^ 
la rimefcolò in guifa , che pare , aver vo- 
luto , che fe pe' futuri tempi flato ne folle 
par- 



parlato ; fi fapeffe , che prima di qualun- 
que altro detta Egli già l'avea . Or pare 
a me, che Voi benigniflìmi Afcoltatori ; 
e riguardando il difcgno della Opera * e 
la ragione dell' operare ; feu fiate il mio 
ardire nell' indagare il modo di diciferar- 
la ; per grande che fia , e pieniflìmo di te- 
merità. Ma decome noi tutti , e veggia- 
mo , e lappiamo , che (blamente da quel- 
la prima rimotiffima Face ; per cui U not- 
te è bella , e il giorno di sfavillante luce 
fi arricchisce , e lì adorna , ogni altro lu- 
me s'alluma : così quello mio difcorfo, dall' 
altrui Sapienza derivando , le chiarore al- 
cuno averà ; da me non già , ma da quel 
primiero lume della Medicina riceverà 
ogni Splendore: e tanto più grande, quanto 
faranno più folte quelle ombre, dalle quali 
farà elfo , per la mia ignoranza , circon- 
dato, ed involto d'ogn'intorno. 

Qualunque difcorfo; che fopra d'al- 
cuna cofa li taccia , e fi ordini ; debb' effe- 
re incominciato dalla Definizione : accioc- 
ché s'intenda , che cofa fia ciò, di che fi 
difputa Omi'n ^ infegnò Cicerone, ommt qut 
a rdtiont fnftipitw de alìqua rt inftitutio , 
ticket a definitioirt projicìfei , ut iittellìgatur , 
qnidjìt ìil , de qua difyutetur : poiché come 
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altrove infegnò Egli parimente , tfi icfinl- 
fio , oretio ; qtix quid fit ti de quo agitar , 
ùjiendit quam brfviffìmc . Non può la uma- 
na Mente ; che per la fua natura vaga è 
di fapere , e faper tofto ; efler tenuta a_. 
bada per lungo tempo nel molto , e vario 
parlare l'opra dell' argomento, fenza di a- 
verne alcuna follecita intrinfeca conofeen- 
za : e perciò dille bene Aristotile , che la 
Definizione è'I principio , e '1 fine della Di- 
inoltra zione : onde quella conofeenza , che 
aver lì brama di una tal cofa ; dalla De- 
finizione noi l'abbiamo in primo luogo : 
e Secondaria me me dall'efame delle cagioni, 
dalle quali gli effetti di quella tal cofa.. 
prodotti fono. Ma perchè ; come fi foftie» 
ne da' Logici; due fono ì Generi delle de- 
finizioni : alt emm notìottit : alterum efientis, 
mi piacque nell' antecedente DifTerrazione 
di dover parlare generalmente della Natu- 
tuia , e della Signifìcanza del nome : per 
proceder poi al dichiararne ; in quel miglior 
modo , che per me far fi potette ; l' Effen- 
za , o quella Ragione intrinfeca , che vo- 
leano nelle cofe elementari alcuni antichi 
Filofofì riferiti dal noftro Marfilio Ficino 
così dicendo . Rationem quidem , depnitio- 
ntm » & orationtm quantità dtclarantenL. 



rei fabftantiam,proprtetatcinqHt intclligunt . 

Per lo che ; avendo io dovuta l'erba- 
k queft' ordine ; per le leggi , che date fo- 
do da' Savj Uomini fulla Definizione del- 
le cofe ; iopra di alcune Definizioni della 
Febbre io ragionerò paratamente : e indi 
verrò a proporre quella , che a me pare , 
che per dichiarare un tal malore , o Ha la 
più venfìmile , o la men disdicevole. 

Fra le Definizioni ,che fono Hate date 
della Febbre ( lenza includer quella di 
coloro , che i' appellarono col nome di 
Fuoco, poiché quella pare Appellazione an- 
zi che Definizione) fra le definizioni , dilfi, 
date della Febbre ; non vedo , che veruna 
fia Hata più lungo tempo accettata , e ap- 
plaudita di quella , che le diede Galeno , 
che meritamente detto fu da un altro Sa- 
vio Medico ; Uomo grande per la Scien- 
za , e per 1' Arte. Quelli chiamolla col 
nome di Calore , e di Fuoco ; in quella 
guifa , che fatto aveano gli altri più anti- 
chi , e dipoi anco Ipocrate. E avvengachè 
ne' tempi a'noflri vicini fieno (tate date di 
EfTa alrre diverl'e definizioni per divertì va- 
lenti Medici ; . nuiladimeno ora malli ma* 
mente, fe. non è venerata per. la eltimazio-, 
ne, che s'abbia di quella Opinione ; cer- 
to 
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to è , che nella operazione , e nel confo 
glio di molti, è in fommo pregio avuta. 

In più luoghi ; ma particolari!] e ntej 
nel Comemo primo iu *1 libro quarto d' 
Ipocrate de' mali volgari ; diede Egli , e 
allegrò alla Febbre la definizione con que* 
Ite parole, tjfentia febrium efl ; non fiata* 
dum Higfotratcm modo , atque fratlariflimet 
medicar , fed stìam fecundum communtm amr 
munì hominem notionctn : frater naturante 
catidita? , maxime qnidem in tatuai animai 
diffusa : Sin miiut , at omnino, wl in piu- 
rimit partibitr, vcl in nobiliffìmii accenfa . E 
altrove: tft febrir Htique ,qttttm adto ìm&oJi- 
ce auttui calar efl , ut hominem offendat , ce 
aflionem Ltd.it. (• Umilmente dille della me- 
defima : efl qusdam totìm carparti immode* 
rata cahditas. 

11 riportar tutt' i pam" ove Galeno 
ha profferita quella fua Definizione, vi ren- 
rebbe più pieno di noja il mio difcorfo , e 
perciò intorno alta mede (ima Definizione 
ragionandovi dirò , che Galeno a tal pro- 
posto parlò molto propriamente fulla tra- 
fpi razione de' Corpi degli Animali , come 
innanzi a Lui ratto avea anco Platone j e 
innanzi a Platone Ipocrate ; maflime in, 
quel libro, che intitolato è de alimento ;co» 
I * me 



me dì coki i in cui rifedefse la Caufa coti" 
unente , cioè la Efsenza della Febbre^ : 
onde chiari Almamente nel cap. 3. de! libro 
delle differenze delle Febbri cosi Egli di- 
ce ; Semper anìmalìum forfora difflantur , id~ 
qne duplici modo ; effufis ad exteriora 'vaporo- 
jit fuperfluitatibut ; ec rurfut intra" attraila 
refrigerante , ac 'ventilante nativum calorem 
aerea fubflarttia. Cum igitnr ali qua caafa pa- 
ttntior cutim denfans , eoi , de quibui diximns , 
meatut angujliores effecerit ; ftpiui quidem 
in flethoricam iifpofitionem incìdit corpus : 
quando y & Daporofui* , & optimum quud ef- 
fluì t extìterìt : nonnunquUm nero in febrem , 
cum ttimirnm acre mordaxque fnerit ; quo 
tempore maxime , quatti am intra cor pur , qnod 
refrigera/idi inni babet, non attrabìtur ; calar 
fimul augetur . E quantunque dichiari Egli 
la fu a opinione fenza parole ambigue.. > 
nulladimeno gli piacque fopra della mede- 
lima maggiormente diffonderli , con ridir 
la maniera,per la quale fi generano i catti- 
vi Umori , e con tutto ciò l'Animale Ha 
fano; fe però fia vigorofa la Trafpirazione; 
in tal guifa decorrendo. Quum igitur ple- 
num fuerit corpus bujufcemodi bumoribut, nul- 
la vero obflruflio aliquid ex nifceribut objì- 
dtat ; Ubere autetn totum animai per tutivu 
dipi- 
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iiglttur , ae refrigeretur ; fanìtate quident 
fruttar animai , fed dubia , ae Momentanea . 
Cam autem conftringi terminavi exterìorem , 
ani ol/JIrui ftnitiormm partium meatas coatìge- 
rit ; in eonjìriflionibm qaidem, quod aufer 
diximui febrium geniti tonfeqnitur : in objìm- 
ilionibnt autem > quod paulo infra dicemui . 
Ecco in quat modo;sì per l'abbondanza de' 
buoni Umori , fe fia impedita la- Trasla- 
zione ; lì cagiona la Febbre : ficcomc in 
qual modo fia quella ftefsa prodotta , qua- 
lora non legua la debita Trafpirazione de* 
Cattivi. 

Non /blamente per li Scrittori , che 
feguitano quella Sentenza di Galeno ; ma 
perii Medici viventi eziandio , che dì Lui. 
non fon troppo benvoglienti ; d'altro per 

10 più non fi parla , che delle Febbri pu- 
tride , e della Putredine degli Umori , 
dalla quale lì ftima , che fa la più parte 
delle medefime cagionata ; ond'è eh' efa- 
tninando una Definizione alla Febbre mo- 
dernamente afsegnata da un Medico delia 
maggior fama ; fi feorge , che quella ha 
con quella di Galeno molta fomiglianza , 
Ma quella tal Putredine ; per cui fecondo 

11 fuo parere, varie Febbri fi rifvegliano , 
e in elsa rifedere fi dicono effenzialrnente ; 
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in qual modo intervenga nell'anima! vì- 
vente; per la impedita trafpirazione ,-coiu 
queitc fue parole dichiarò: In ob8ru£lioHÌ~ 
bai fané forar/unum, atque humorum intrufio- 
nikat , ex putredine patiuntur febrem Amma- 
lia : fromptiffime enim putrefarne quacunque 
talida , ac bumida , <b" multa funi in cahdis 
locir , nifi difflari. fimnl , ac refrigerari con~ 
tigerit . . Nihil igitnr mirum , fi ex Vle~ 
thorit febrei eveninnt : {team ebffruflionei 
multa fiunt , atque Hninerfnm Cerpui mele 
difflatur ■. e come fimilmcote intervenga ia 
Putredine e fia quella il costitutivo dì 
quelle Febbri ; che altresì per le infiam- 
mazioni fi accendono ; il dichiarò fecondo 
la medefìma Tua opinione in quelle parole. 
Parter etiam qua inflammarìonem patiuntur, 
ratione fatredinii febres accendunt : intrnfut 
enim in ipfit infittene bumor ; rum non bene dif- 
fidar ;pntr;fcit in bifee àutem omnibui , 

eomtnttnicationir radane , Febrit actenditar : 
femger enim talefaéLt ; proxima fan fimnl 
calefcìt , dance ad cor tommnnicatio pertìngat . 

Che per la confervazione di quel Tuo 
fuppofto Calor naturale-, necefsana fofsc 
la Trafpirazione non impedita in tutte le 
parti ; ancorché dal medelìmo vemfse af- 
fermato ; detto fu innanzi nel Timeo 
da 
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da Platone così parlante nel propolìto del- 
la Rdpira2Ìone necelsaria per attemperare 
1' intemo calore dell* animale , e per ri- 
produrlo . Hùdios ignit interiore! faccettane 
continua jubjequi, in ti trattane partem aere*, 
tranfeunte: idqne dance mortale conjìjlìt ani- 
mal , fieri nunanam ecfiat. Hujufmodi agita- 
tionem merito expìratìonem , refpirtttionemqut 
nominai am effe ccnfemnt . Orme antan hoc 
opus , omni fque nofira hac paffìo in carpare , fit 
ìrrigatione quaderni , àf refrigerio- ad vitam , 
<&* natrimentum . E poco più fono.- e la- 
ne ceffi tà dichiara , e la ragione d' un tal 
effetto , dicendo : Qnamobrem , tum pcBut 
pulmonefqae Spiritum afflatxrint , max aere 
carpari eircumfufo msatus corporit penetrante 
replentttr . Ae rarfut evoltins a carpari aer , 
df emijfnt anbelitut, tnfpirationem intra re 
trahi cogita per orir, nariumque meatnt. Cau-- 
far vero , qua bit principimi dant , hujttfmodi 
pan ìmu: . Ottme Uni-ver/ì bui ti s animai, itL. 
venir , t)f fanguine , calar enr t qaafi fontem 
ignit alìqnem poffìdet . 

Gli antichi Medici , ei Filofofì aveano 
tanta fidanza in quefto Calor naturale ; che 
non (blamente per crederlo , e per farlo 
credere il MaiEmo, e prmcipaliflVmo A- 
gente nel Corpo dell' Animale ; ma per di- 
mo- 
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moli rare altresì in qual maniera quello 
fieno vi fi confervafle , e vi fi mantenefle ; 
ogni lor maggior induiiria adoperarono. 
OfTervate di nuovo, io vi prego, quelle già 
riferite parole di Platone: Omni unimirfi 
hai» t Animai , in menù, & Sanguine , Calar tra , 
qaajì Foucem ignii aiiquem foJjSJit, Onde 
qual maraviglia, fe quello medefimo fi di- 
«(Te il foggetto della Febbre , quando era 
da loro luppoRo, eh' e' Sotte per alcuna., 
edema caldezza , o per iniettine ebullizio- 
ni di materie trafpirabili , non trafpirate; 
accrcfciuto , e commoilò. 

Balli però quanio ; e forfè troppo ; è 
da me detto fin qui fu quella Definizione, 
e fu quella Caufa continente la Febbre; che 
vien riputata efler la Febbre: Definizione, 
ch'ha fatto tanto romore per tanto tempo 
«el Mondo: e che; come poch' anzi io di- 
cea ,■ venerata è anco da coloro d' oggidì , 
che febbene poco Amici di Lui ; ripongo- 
no il più delle volte quella cura , che fan- 
no alle Febbri , non in altro, che nel le^ 
forfè troppe miffìoni di Sangue, e nelle 
copioiìfìime bevande dell'Acqua, e quella 
talvolta gelata : lo che non fi con figlie- 
rebbe sì frequentemente , fe creduto per 
qne' medi-fimi non folle , che fopra di ogni 



altro ■ bifogno ; pe 'I quale poflbno elTere 
tali cole amminiiìrate; efiitelTe quello tc- 
ceflìvo Calore nelle Vene, e nel Sangue: 
ond' eitraendolo , fi vernile a feemare la 
quantità di quel Fuoco febbrile , e fi ve- 
niire colle fredde bevande a raffrenarlo , 
C a rintuzzarlo. 

Una famigliarne Sentenza della Quid- 
dità della Febbre , applaudita , e fofienuta 
per molto tempo nelle Scuole i quella fu di 
Avicenna Arabo di nazione , ma nelle 
Scienze della Grecia addottrinato per que- 
llo , perchè come riferifee il Signor Dot- 
rore Freind favillano , ed eruditismo Me- 
dico nell'Inghilterra snella Aia Iiloria del- 
la Medicina ; elTendo flato comandato l* 
incendio della famolìflìma Libreria di A- 
letTandria, meda iniìeme da Tolomeo Fila- 
delfo , e dagli altri Re di quella illuftre 
Profapia ; tanti erano que'Manofcritti Co- 
dici , che fe ne fece la diftnbuzione a co- 
loro , che aveano le Terme : e appena fu 
{ufficiente il tempo di fej tnefi pur rifinir- 
li , e per abbruciarli . 

Della induftria di quel Savio Re Di- 
fcepolo dottiflìmo di Stratone : e che per 
la opera di Demetico Falereo ; Uomo il 
più erudito di quel fecolo ; mefle infieme 
K quel- 



quella fua Libreria, nella quale fi conferva- 
vano i Codici degli Antichi favj ; ne par- 
ia Galeno , e ne parla Giofeffo ; ficcome 
anco Filone fu '1 fatto della ìnterpetrazio- 
ne della Legge, diciferara da'fettanta Inrer- 
petri , per la opera del Medcfimo ; che da 
quello Ebreo Scrittore favio, ed illultre; 
chiamato fu Re nobile fopra degli altri 
Principi , e del fuo tempo , e d'altri paf- 
ùti fecali : ficchè verilTimo e fondo , eh* 
efifteflè in Alexandria quella gran Libre- 
ria , in cui fi confervaftero de' trapalati fo- 
lenni Uomini le Opere , « le Scienze ; 
qual maraviglia ; fe intervenuta la invafio- 
ne de' Barbari nell' Egitto j rima ne He tra- 
fugata una qualche parte di que' Codici : e 

auelli maflime falvati foiTero , che rifguar- 
avano la fanità , e le malattie degli Uo- 
mini , trafportativi dalla Grecia .- onde A- 
vicenna accorto , e fugace , fe ne ap- 
profittafTe , e fe ne facefse bello : e quindi 
forfè quella cenfura intervenirgli : cioè , 
che detto avefse quel , che per 1' innanzi 
dagli altri Greci Scrittori antichi era di 
già fiato detto. 

Quefla è una delle forti conghietture 
perchè la Scienza della Medicina trapafsaf- 
fc negli Arabi , e che io coloro per qual- 
che 
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che tempo fi allignaiTe : poiché la Defini- 
zione della Febbre affegnata da Avicenna 
è molto limile; come voi udirete; alla già 
data Definizione di Galeno , ed è quefia . 
Sibrh eft color extranens accenfut in tarde , 
& procederti ab eo ; mediantibut Spritit , & 
fangHÌnc,ftr arteriar, & fienai in totani cor- 
pus : & infiamma tur in eo inflammatione , qM 
noeti operatìombut naturalibus . 

In l'omma , per quanto è da me ante- 
cedentemente riferito ; Ipocrate chiami la 
Febbre un Fuoco ; Galeno la definì un Ca- 
lore non naturale ; un Calore accrefciuto , 
che offende 1* Uomo : e una {moderata., 
saldezza; e Avicenna la definì parimente 
per un Calore ftraniero , che fi accende 
Bel Cuore : e che da quello , mediante il 
fangue,e lo Spirito, fi diffonde per tutto il 
corpo: e nuoce colla fua infiammazione A 
tutte le naturali operazioni ; cioè a dire a 
quelle operazioni , che intervengono per 
la ordinaria legge della Natura . 

Qui da me fi potrebbono riportare fff 
Sentenze degli altri Medici : ma perchè po- 
co fon varie in fe iteffe.e alTai ridicolofe; 
pe '1 mefcuglio , che fanno del Calor na- 
turale col non naturale : e del Caldo uni- 
to col Secco : e di quel Calore contrario 
K i al 
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al Calor naturale del Cuore , e dell' Arte- 
ri*: e perchè non fi conviene , che inter- 
tengaevoi, e me col difcorfo , nell' efame, 
e nel rapportamento di quelle Sentenze , e 
di quelle Definizioni ; lafciato il parlare., 
delle opinioni degli antichi Autori ; quel- 
le d' alcuni moderni più applaudite , io 
vi riporterò. 

Piacemi adefso ; per fare onore a quella 
Diflertazione ; il riferire nel primo luogo 
quella Definizione della Febbre , che le 
diede il Signor Dottore Willis nella nuova - 
Scuola della Medicina lume rifplendentiffi- 
mo , e del quale farà lempremai fra' favi Me- 
dici di tutte 1' etadi gloriola la ricordanza. 
Da quello valentillimo Uomo, nel fuo trat- 
tato delle Febbri al capo primo in tal guifa 
fu definita. Vtietur quoti Eebrit Jit tantum Fer~ , 
tntmatio : feu effer'vefctntìa immodica , fangitì- 
ni , & humoribas iniufta : e al capo terzo fi- 
milmente di Quella dille in tal guifa iquoi fit 
motut inoriinatut fangttinh , ejufqtit tiimia 
cjfervefcentia cum calore , & fitì , aliif,jite^ 
Jrsterea fymptomatii , quibut {economia natu- 
rali! marie ferturhatur . 

L'indagare l'Effenza della Febbre fu a 
quel faviffimo Uomo un penfiero, che oc- 
cupogli per gran tempo la mente ; poiché 
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innanzi al dame la Definizione ; propofe 
quel lungo trattato della Fermentazione, da 
cui hanno i più recenti Chimici avute le no« 
tizie per ragionar d* intorno a moire prepa- 
razioni , che per la opera della Chimica fat- 
te fi fono in benefìzio degli Uomini . Ma 
comecché quel nome di Fermentazione vo- 
lentieri afeoitato non è ; perchè troppo di- 
ftendcfi nella univerfa Natura , e può efler 
cagione di moltiflìmi errori nella Facoltà 
Medica [ come ofTerva anco il Sig. Sydenham 
parlando dì quella coftituzione Epidemica, 
nella quale in alcuni anni, molti rìmafero 
offerì dalla Febbre conti nova : e ove dice , 
che per la dichiarazione delia Febbre, me- 
glio convenga la parola Commozione , che 
quella di Fermentazione , c di Ebullizio- 
ne ; avvengachè lìano ornai introdotte , e 
radicate nella Scuola moderna talmente , 
che non fi polla pretendere difpenfarfi dal 
fervirfenc; purché s'adoperino al ditnoftra- 
re con maggior chiarezza le cofe ] quin- 
di fu , che anco il Signor Willis diùe_> 
non eflere , ma apparire la Febbre una 
Fermentazione , o una Ebullizione : e di 
quelU dichiarò 1' Eflenza fecondo i fuoi 
principi della Chimica : dandone a divede- 
re , e a dichiarare la Natura in quel fuo 



elaboratiflimo Trattato della medefìma Feb- 
bre.. 

Da' Medici fcienziati tal Semenza fu 
molto applaudita ; anco perciocché fi al- 
lontanava da quelle definizioni della Febbre* 
ch'erano Aste già divolgate dagli antichi 
Medici , nelle quali tutte non fi ravvi lava, 
che l'apparenza; ma non già la ragione- 
vole probabilità della Eflenza d' un tal 
male ; e perchè fi rendeva ragione , e li 
efamina»ano nella medeftma Sentenza le., 
cagioni delle Febbri ; e di quelle partico- 
larmente , che ne offendono colla maligni- 
tà de' fuoi Veleni ; che febbene varj fo- 
no , e molti forfè dalla umana Mente im- 
percettibili ; nonpertanto alcurn ve ne 
ha , che chiaramente fi dimottrano: c la 
energia de' quali condite , o nell'elfer cor- 
rofivi, o coagulanti, o difToIventi; onde 
tali eflèndo , e di inoltrandoli chianffima- 
mente ; fi viene ad intendere per quella.* 
Dottrina della Chimica da lui dichiarata ; 
la maniera , per la quale fr generano : e 
confeguentemenre fi può indagare il pro- 
prio , e convenevol metodo per ifpoiTarli, 
e per ifnervarli affatto affatto . Di quefto 
grandiffimo beneficio pare a me , che» 
molto le ne debba fapcre grado a quell'i!* 
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kftre fpeculatore ddle naturali operazioni .• 
onde rifultatoè, che per li tìudiofi della 
Medicina ; non uno folo fu ftabiliro il me- 
todo curativo delle Febbri ; ma vario 
bensì, e convenevole a' Temperamenti dif- 
ferenti, e alle differenti cagioni, dalle qua- 
li fi liima, che te. Febbri prodotte fiano. 

Se poi la Febbre chiamar li debba , c 
definire pei una Fermentazione , o per 
una Effervefcenza , che Da indotta nel (an- 
gue ; anco fecondo la fua opinione mede- 
sima ; io non Co affermarlo : poiché per 
quella parola induBa pare , ch' egli fuppo- 
nefte , e fermamente credeffe ; che per di- 
chiararne la vera ElTenza , * la fua Quid- 
dità ; alcun che fi richiedefse anco di più, 
oltre alla Fermentazione, e alla Efferve- 
fcenza del (angue , e degli Umori . Se la 
Fermentazione , o la Effervefcenza è indot- 
ta ; adunque a quel che induce fi dee at- 
tribuire l'origine della Febbre , da cui ef- 
fe Fermentazione è procedente. 

La Fermentazione fu dal medefimo 
Signor Willis definita cosi : Fermentatiti efi 
motas intcfìinm partkularum , feu principio- 
rum twjsfòit corporir , cum tendentia ad ptr- 
feilionem eiufdcm corporit , tf/ propter muta- 
tionem in aliud; e da altri fu definita in tal 
gui- 
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guifa . Fermentalo efi rei in fua fabUantìa ì 
per admifftonem fermenti , y W ; minute per 
fpiritum diftributa , totem penetrar maffavt, , 
0* /'» naturam immutai ; eraltatio. E 

finalmente per non riportare tutte le Defi- 
nizioni della Fermentazione , de'Chtmici i fu 
dichiarata in tal modo. Fermentati ejl *- 
xaltatio rei in fubjlantia , per anam; median- 
te digefiione ; calar agem exuperat , inque na- 
turar/i fnam titrtit pattern. 

Comecché la Natura inrende , e vuol 
fempre la perfezione nelle fuc opere , e_, 
vuol fempre altresì generarne delie nuove: 
quindiè,che faviamente diffe il menzionato 
Signor Wiliis eflèr la Fermentazione uib 
moto intelaino delle particelle, o de" Prin- 
cipi di (juallivoglia corpo , affine di perfe- 
zionare il medeìimo corpo , o di farlo cam- 
biare in altra cofa. E quefto tal moto del- 
la Fermentazione ; acciocché s" intenda in 
qual maniera lìa originato nell' Uomo fa- 
no, e il come fia pervertito nel febbrici- 
tante ; vien dichiarato dal detto Autore là 
dove ftabilifce diffufamente quella fua Sen- 
tenza, in conformità de' fuoi princìpi- 

Che fecondo l'altrui parere ; nel pro- 
posto della Eflenza della Febbre , e di 
quefto effetto della Natura > parlar non fi con- 
venga 



«fi* / . 

K 4 9 /o» 

Tenga di Fermentazione ; io lo trovo mola 
to Itrano ; poiché (ebbene apparifce , che 
lo Spirito, e che '1 Fuoco fiano gli Agen- 
ti principali nel corpo umano , nulladi» 
meno a me fembra,che nella Tua Sentenza 
fi polTa fofienere;almeno in quanto all'ef- 
fetto ; anco per quello nome di Fermenta- 
zione la Quiddità della Febbre : e tanto 
più perch'Egii nel dichiararla non difgiun- 
■ìe dalla Fermentazione 1' Efiervefcenza . 

Acciò feguano le Fermentazioni pa- 
re , che lìa di neceffità , che vi concorra- 
no principalmente .* e il Fermenro : e lo 
Spirito proprio di quella mafia , che dee 
fermentare : e '1 Calore. Chi è , che non 
veda chiari Almamente , che 'I cuocerli del- 
le cofe; [ lo che altro non è , che una dì- 
fpofizione alla corruzione delle medefime, 
perchè fiano più facilmente digeribili , e 
più proporzionate alla forza delle parti di- 
gerenti ] non interviene altrimenti , che., 
per quelle tre cofe inlìeme infame: cioè per 
la virtù dello Spirito: per la natura del 
Fermento ; e per 1* attività del Calore^ . 
Nella faccenda del cuocerli de' Legumi : 
( perdonate quella fomiglianza , eh- '.° 
propongo , perchè dalle cofe o<~ volgari, 
e più patenti, lì fogliono concepir meglio 
L ^1 
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talvolta le più recondite operazioni della 
■Natura] egli è da olTVrvarfi , che fei mede- 
simi faranno gettati feon fiderà tamente nella 
■builence acqua ; efsi ItelTi per molto , che 
bollir fi facciano ; giammai non lì cuoce- 
ranno : e ciò interviene perchè quello Spì- 
rito proprio di que' legumi , che ritenuto 
è in elfi da un particolar Fermento, ilqual 
ferve principalmente a farli altresì fermen- 
tare qualora fulla terra gettati fieno ; fat- 
to ch'e'fia troppo tortamente per la eccef- 
fiva , e impetuofa forza del fuoco fvapo- 
rare da quelli ; fi rimangono inabili al 
cuocerli , per qualunque induftria femprc 
vana , che venga adoperata: e i mede/imi 
con vocabolo esprimente della noftra vol- 
gar lingua , fi dicono , e rimangono incot- 
ti . Quel eh' io dico addiviene eziandio Dell' 
erbe, che avvengachè fragiliflime fiano ; 
qualora fi attuffino nella bollente , o fervi- 
da acqua ; rimangono incotte ancor effe , 
e non fi triturano nè pure nello flomaco, 
ancorché forte , e robuiìo di colui , che 
fe ne ciba : lo che accade per quella già 
Riferita cagione dell'aver le medefime per- 
Uu - perla foverchia forza del Fuoco, quel 
proprio r^ Spj r ; ra , di cui anco è appar- 
tenenza il disi UICl e feiogliere quelle par- 
ti , onde fon compofle . Adua- 



Adunque, fc il fuoco folo ("officiente 
non è a cuocere , e a disfare , e a fpappo, 
lare quelle tali cofe ; ancorché frali , e» 
facilmente di corruzion fufcettibili : per- 
ciocché in tal lavoro; oltre. al Calore ; vi 
è neceftario anco quello Spirito proprio 
delle cofe , che ritenuto dal Fermento 
contnbuika , e concorra all' opera del cuo- 
cerle , con agitare a poco a poco , e disfar, 
la teflìtura di que'fuoi componenti ; lo che 
far non fi puote altrimenti , che per una. 
Fermentazione , che ne' mede lì mi fia in- 
trodotta , e condotta ad effetto altresì dal- 
la virtù del Calore ; perchè alla folaEffer- 
vefeenza degli Umori fi dee riferire la.» 
Febbre, che altra cofa è da quel, che vien 
riputato dalla volgar oppinione de' Medici, 
i quali per copiofe bevande che adoperino ; 
e fredde eziandio; non vedon perciò effer 
quelle foffìcienti a minorare quella Efferve- 
feenza: fe non qualora pe' replicati perio- 
di, e fecondo la particolar natura delle Feb- 
bri , e de' Fermenti; fianfi feparate quelle 
impurìtadi , o que' yizj de' Liquidi , pe' qua- 
li è (taro (limato, eiTer le Febbri originate. 

Ma il parlare della Fermentazione 
troppo gran cofa effendo per fe medefima, 
e aliai aliai di là dalle mie deboli forze ; 

L i par- 



particolarmente fu '1 propofito dell'ofcu- 
rilììma natura della Febbre ; meglio è, che 
qui fi produca un'altra Sentenza d'un Va- 
]cntiflìmo Uomo, e da tutte l'Accademie 
celebratici mo . Quelli fu Lorenzo Bellini 
Fiorentino, che di profonda fapienza guer- 
nito , ardito fu d'ingolfarli in un sì gran, 
mare , e di efaminarlo , e dichiararlo eoa 
la definizione, che diede, dicendo cosi. 
Ttbrii eff nitium Sanguini' : aut in mota: 
aut in quanti tatt : aut in qualhate ejut ; aut 
in borum al/quibut : aut in omnibus , Quella 
Definizione pofela Egli anco nella fine del 
fuo Trattato , e la dedufse da quanto avea 
ragionato intorno alla medefima ; piaciuto- 
gli efsendo , e di proporla , e nuovamen- 
te dedurla fui fine dalle molte , e molte 
cofe già dette : acciocché contenefse mag- 
gior chiarezza : e fofse maggiormente ri- 
piena della verità , e della eisenza di que- 
llo malore. 

Da ciò argomentar lice ; io ritorno a 
dire ; quanta , e quanto grande ila Irata la 
fatica , e il penderò de' Valenti Uomini , 
nel produrre la Definizione delta Febbre : 
poiché al dichiararla » ne la Ragione fola , 
uè la Efptrienza fola fofiìcienti fono ; ma 
J'una , e l'altra infieme concorrer deono 
per 
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per darne alcuna contezza : e quefto far noa 
fi può , che con lungo penlare , c lungo 
©(servare; affine di accordare l' una con i' 
altra, nel definirla. 

Il dimoilrarfì della Febbre per Io vi- 
zio del fangue : o nel Moto : o nella Quanti- 
tà : o nella Qualità di cfso : o in una .- o in 
più di quelle cofe : o in mite infìeme , pa- 
re , che accordar gii fi debba liberamen- 
te ; e Colo rimane da defiderare in tal de- 
finizione la notizia di quel vizio primiti- 
vo ; e contenente 1' efsenza della Febbre: 
e onde rifuìta sì l'alterazione del l'angue.» 
per quel moto, che l'alterazione del me- 
defimo , o per la quantità, o per la qua- 
lità : poiché , da quel vizio infuori sì il 
moto , che la quantità , o le male quali- 
radi ; fono effetti ri fu Itati , ma non già da* 
quali rifulti l'originale efsenza; e la Ca- 
gione continente la Febbre. 

Intorno a quella Definizione ; trala- 
lafciato il parlare fu' vizj della quantità , e 
della qualità , che abbondevolmcnte per fc 
mede fimi fi perfuadono potenti a cagionare 
le Febbri ; folamenre fu "1 vizio del moto 
del fangue io vi ragionerò , e dirò in pri- 
mo luogo qualmente quella fua Definizio- 
ne ha molta fimiglianza con la Definizio- 



ne già riferita del Signor Willis.* poiché 
quelli dice , qmi jìt mùtui inoriinatut fan- 
gainit , ejuf/jat it/mia efferwfetiuia : e il Si- 
gnor Bellini dice altresì : Febrii cft uitiitm 
fan guini t , aia in meta &t. Se la Febbre è un, 
vizio del fangue nel fuo moto: o pure 
un moto dilbrdinato del fangue , o una fo- 
verchia effervefeenza ; [ lo che dì fatto non 
fi può negare , per quei manifèftarfi della 
Febbre il più delle volte per un tal moto ] 
bifognerebbe , come io diceva , che al- 
quanto più folTc dichiarato in qual manie- 
la fi rimanga viziato , e non naturale quel 
moto : e ciò avvengachè fia (lato ; per 
quanto fu poflibile ; da quelle favie memi 
ratto manifèllo: nulladimeno perchè la Ef- 
fenza del moro è uno de' maggiori imbro- 
gli , che avuti abbia l'antica egualmente, 
e la moderna Filofofia : e perchè un tal 
difeorfo può aver pane nella mia Defini- 
zione: Voi farete pazienti ad afcoltarmi fu 
quello imperfcrutabil miflerio dellaNatura . 

Platone i che chiamato è il quali Dio 
de' Filofofì; detto avendo per Socrate nel 
Teeteto , che Utitierfum hoc , Motta tft ; 
& aliati pr£ter Mùtum, nibìl; l'origine ftcflà 
del Calore , e del Fuoco ; da cui dille ge- 
nerarti le altre cofe ; al Moto egli riferì , 
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nel medelìmo libro così dicendo. Tgair , 
«thrque , f« fl//u gigmt , & regit , *r 
lattone, friftionequt tffititBf : bit antera Motnt 
tfi . An non h±c ìgnit origo ì Ma non è la 
mia intenzione di riportar , e di elaminar 
le Sentenze de' più folcimi Filofort dintor- 
no all' E Ile ri za del moto : perché a ciò fare, 
-non una piccola Di ller razione , ma riè pu- 
le un gran libro farebbe certamente baile- 
vole : poiché quella è una delle Qui lì ioni 
più ardue , e più diffìcili della Filofofia > 
che con tutto il lume fu gli occhi de' nuo- 
vi ritrovamenti ; EiTà è ancor cieca nella 
giulìa i e adeguata cognizione della elììrn- 
■za , e della cagione del moto, col quale 
provvede la Natura a rutta quanto mai c 
-immenfa , e immenfurabile la Univerfità 
delle cole . Siati elfo pertanto : o una., 
forza invifeerara ne' primi Principi delle 
cofe nella lua creazione: o fia un' applica- 
zion fuccefliva di un corpo alle parti di 
un altro, o più, vicini corpi:o fia quel me- 
defimo un'agitazione commova de' Princi- 
pi difeordanti , e contrari i °he creati da 
Dio con forze indeficienti per fempre con- 
trariarli i abbiano una cominova interna., 
cagione per muoverli: o fia qualfivoglia 
altra cofa ; ceno apparile* effer quelto , 



che dintorno al moto riferite Marfilio 
Ficino nell'Epitome o compendio de) Tee- 
teto di Platone . Motut duo funt genera . 
Unum fecundum locum motus : fecundum rei na- 
tura m alter. Latio ìlla : alteratiti hse diri- 
tur. Lationit facies dite, tran finis , & ei'r- 
tulatio : quìa wel de loco ad loeum fit tranfi- 
tus : wel circa locum unum eundemque , tir- 
cuitut . Mot ut -vero in ipfa rei moti natura : 
ai/t fecundum fubUantiam : aut circa quanti- 
tatetn , mei qnalitatem cfficitur . Si fecundum 
fubflantiam ad iprfum effe quid montetur , Ge~ 
«eratio : fi ad non efte Corruptio . Secundunu 
quantitattm ad majus , incrementum : ad mi- 
nus ,decrementum dici tur : Motut, qui de qua- 
li tate in quali tatem , affelìio nominai ut. Sor- 
titnr deinde varia ex variit qualitatibus no- 
mina è-c. E certo altresì , e fermo , e indu- 
bitabile fi è quello , che il medefimo Pla- 
tone di(Te nel fuo Timeo . Quicquid gign't- 
tur , ex aliqua caufa neceffario gignitur. Si- 
rie caufa nero oriri qmcqnam itnpoffìbile ei7 . 
Quando tgitur Opifex in operii alicujut con- 
flmUione , ad id quod eodem modo (e hahet 
femper , afpirit : & bmufmodi quidam ufut 
eximplo , Ideami tiimque in opus educit ; ftil- 
chrum fieri tunc opus omne , necefiariutn efi . 
Dal Moto, che è in tutte le cofe.,, 
che 
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che nel Cielo , e forco del Cielo fparfe fo- 
no ; argomentarono , e conobbero gli an- 
tichi più faggi Filofofi eflere un Dio folo 
dell'Univerfo Creatore; imperciocché non 
avendo: nè aver potendo qualunque fi fia.. 
cofa quel fuo moto da fe medefima: nè 
potendofi da fe medefima fare ; perchè fa- 
rebbe prima , e innanzi a fe medefima ; e 
per rune le altre ragioni , che le Scuole 
riferiscono ; nel ricercar l' effenza del Mo- 
to , abbifognò loro falire a Dio , che fu 
fempremai , ed è quel Movente primo» 
da cui ogni creata cofa fi muove. Per que- 
fta ragione del Moto , che originalmente 
è in Dio j e dipoi nelle cofe , e confeguen- 
temente in tutti noi ; perfuafe , e convinfe 
il maggior Dottore delle genti , alcuni che 
1' adottarono nell' Areopago d' Atene, <•_. 
che vaghi erano, o di parlare , o di afcol- 
tar Dottrine nuove [ Athenienfa autertu 
omnei , (ir adueag hofpitti ad nihil alìud va* 
cahant , nifi aut difere , aut audire aììquìd 
novi ] e tanto agli Ateniefi , che a que* 
foreftieri , che in Atene fi trattenevano 
per addottrinarfi , in tal guifa favellò . In 
Jpfo 'vì'vimtif, movemur, (p fumiti ; ficst & 
auidam tteftrorum foetarum dixerunt , iffiut 
tnìm & genut fumus. Quel Dio , che vi an- 
M nunzio,* 



nunzio ; diceva Paolo , Quegli è dello , 
nel quale viviamo, e ci mo-iìmo, e ila» 
ma noi tutti . Quella vita non è una vita, 
che s'abbia o da noi * o da' Padri noftri.- 
e perciò infegnata è dal noilro Legislatore 
la lìgnificazion vera di quello nome di Pa- 
dre l'opra la terra: pofciachè un folo è il 
Padre di tutti gli Uomini, e quelli è Iddio: 
C quel principio , che abbiamo della vita 
noftra, da Dio è unicamente derivato. Da' 
noftri terreni Padri avuto non abbiamo , 
che un tranfìto , e un pafjaggio della vi- 
ta , il principio non già; perchè quefto è 
in Lui folo : in ipfo t/puimut ; e oltre a ciò 
quel Moto iftefso , per cui ci lì mantiene 
la noftra vita è originalmente in elfo Dio : 
imperciocché ; non dovendoli procedere^ 
nello Infinito , nè polendo un Corpo muo- 
vere un altro Corpo , fe quel Corpo mo- 
vente molso parimente non fia ; di necef- 
fità è pervenire ad un Movente primo, che 
fi dicelmmobile, perciocché egli è l'Auto- 
re iì' ogni Moto, che femore da Lui procede 
unicamente. Conciona adunque, che nien- 
te produca Te medesimo , e dal non efsere 
pòfsa per fe medefimo pervenire all' Efsere; 
quindi è , che il noilro efsere radicato è 
in quel fuo Divino Eterno efsere , che in 
tutte 
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tutte le cofe , che fono, in qual modo eh* 
e' voglia, fi diffonde, e l'efser di efse con» 
ferva : perciocché le cofe tutte febbent-, 
hanno vita ; non perciò fono elsa fua Vir 
ta: e non è alcuna Creatura , che ila quel 
fuo Efsere , e quella fua Operazione : per- 
chè ciafeuna vita di ciafeuna cola deriva 
da Dio che foto è la fua Vita , il fuo 
Intelletto , e il fuoÉfsere: e quello Efsere 
primo , e quella prima ed eternai Vita- 
dalla quale tutto ciò , che facto è: ha Vi' 
ta , e dipende. Sicché da quel mirabiliffi- 
mo Effere deducono , e prendono le uma- 
ne Anime la loro immortalità: e tutti gli 
Animali , e tutte le Cclefti , e tutte le^ 
terrene Creature di quel fupremo Efsere ; 
fecondo la loro capacità ; ripiene fono , e 
di quella di Lui Eternale beatillìma Efsen- 
za fi godono. Partecipando noi adunque , 
fopra dell'altre tutte mondane Creature, 
della fua Efsenza ; non dobbiamo {lima- 
te , e riputare , che abbia fomiglianza con 
la Divinità l'Oro , o l'Argento, o la Pie- 
tra , e ciò , che Arte fi è , ed invenzione 
dell'Uomo. Ma parlando quel Maeflro dt 
tutte le genti a que'Savj della Grecia ; ogni 
altro parlare fi taccia , e fol dicali , che il 
Moto i comecché in Dio radicalmente .fi 
M i rima- 



rimane , e quindi in tutte le altre Creatu- 
re diffonde!] - maraviglia non è , fe per 
le maggior* induftrie adoperate fin ora da' 
più faggi Uomini ; non liane fiata dichia- 
rata la Caufa: perciocché derivando quello 
immediatamente da Dio ; non può la uma- 
na Mente limitata , e finita, inveftigare, e 
dar ragione di quella Efsenza divina, dalla 
quale il Moto in tutte le Creature ; quan- 
tunque, e dovunque lìano, deriva , e pro- 
cede. 

Quella Forza , e quella Virtù mant- 
feftiflìma , che è il Moto : e che nella* 
Creazione delle Univerfe cofe Iddio da 
Lui meJefimo trafse , e introdufse nel 
Mondo; fe piaciuto fofse a Moisè il di- 
chiararla nella ina fantiflima , e verauuìma 
liloria ; non farebbe flato creduto per al- 
cuni [ avvengachè contr' alla più ricevuta 
opinione delia più parte degl' lnterpetri ] 
che quello Spirito , che lì portava , o era 
portato fovra delle Acque , fofse quel te- 
nuiflimo Etere, dal quale fi da il vigo- 
re a tutta quanta è 1' Atmosfera dell'A- 
ria: e onde hanno il fuo Moto i Corpi , 
e fi animano tutte le vegetazioni delle co- 
fe talmentechè (limarono , che in quello 
Spirito itaia fofse imprefsa da Dio , e infi- 
fiuau 
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nuata la già detta virtù del Moto : ficchi 
il Moto imiti ed e limato , e radicato nella 
Natura di quello Spirito , a tutte le Crea- 
ture ; fecondo la Natura di ciafcheduna li 
partecipali .- e ciò riputarono così e!Tere_» 
flato fatto da Dio , per lo non parere ap- 
preso di loro dicevole, che il Divino Spi- 
rito fi portane colla inefFabil fua virtù , 
anzi fovra delle Acque , che fovra della 
Terra , o fulla immenfità dello Universo : 
talmemechè fi perfuafero , che quel ve- 
race , e fanio Iftorico , in quel luogo 
parlaife di una Creatura ,- della quale ne- 
gar non fi può la efiftenza ; che per la^ 
virtù , e per la energìa del moto jmpreiTo- 
le , fi portalfe , o fotte .portata fovra delle 
Acque: poiché la parola di Moisè dicente» 
che. lo Spinto del Signore ferebatar , pare 
che competa , e che convenga a una crea- 
tura: come appunto compete interamente 
al Creatore l'eflcr Quegli , che porta tut- 
te le cofe .- di' maniera che bene di quella^ 
detto fotte dal premenzionato Moisè , che 
ferebatur :come appunto * bene e fantamen- 
te di Quello , all' oppofito , detto fotte al- 
tresì dal Dottore delle genti: Tortans omnia 
turbo utrtutit fit£. 

Perdonatemi AA. fe coli' occafione di 
favel- 



favellare del moto febbrile fono io ingol- 
fato in quelle Acque-, che dalla deboliflì- 
rna navicella del mio ingegno nè folcale G 
pofTono fenza pericolo; nè fi poilfon Ten- 
tare ; nè conviene di mifurare con verun* 
Arte giammai . Raccogliendo io pertanto 
le mie povere , e logore vele; dirò di bel 
nuovo Tulle già riferite Sentenze, che fa- 
rebbe flato defiderabile , che quella p'ri- 
tniera cagione fi riportane più chiara-, ; 
■onde il moto del fangue diviene difordina- 
to , e onde gli fi comunica quel vizio, per 
cut è difettoio nel Tuo moto. E avvenga- 
cele fia ciò flato dal Signor Bellini fatto , 
e dimoftrato per ordine geometrico , ej 
innegabile , di maniera che in quel ch'ei 
dimoltrò non polfa da verun altro efter 
contradetto} nulladimeno; e perchè 1' af- 
fegnare alcuna più primitiva cagione di 
quel Moto febbrile fatto non fu da que' 
mentovati favj Maeftri ; ( per lo non ef- 
fer poflibìle al farfi ) e perchè quelle tali 
Geometriche dimoftrazioni ; per quanto 
liana dimoftrate , vere , e applaudite , e 
confederate di molnflimo pefo da tute' i fo- 
lenni Uomini : Sì , che il Mangeto nelle 
Annotazioni al favio trattato delle Febbri 
di Francesco Piens alcuna parte di parola 
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in parola per appunto ne riportò ; vere 
«ffolutamente , e infallibilmente nel corpo 
umano può efler, che non fiano, per quel* 
■ la, ragione , che diede il noflro diviru 
Poeta ; 

Percb' a rifonder la Materia è forda : 
o può effer , che vere non appariscano ap- 
pieno d' alcuni , per la divertita, di que' 
Principi, fu' quali nel ragionare della na- 
tura delle cofe la umana Mente in diverto 
modo, s' appoggia ; quindi non è da recar 
maraviglia , fé un' altra Definizione fia in 
quelli ultimi noiìri tempi Data data della 
Febbre dal Signor Ermanno Bocrbaave , 
di cui il folo nome fi è quell'adeguato Elo- 
gio , che far fi pofla ad un Uomo incom- 
parabile , e fegnalatiflimo qual Egli fu; per 
lo non eflere vivuto nel mondo per mol- 
ti fecoli alcuno, che nella Scienza delia.. 
Medicina e delle cofe a quella pertinenti 
abbialo agguagliato. 

Quefti , prima d' affegnarle la Defini- 
zione, dille così.- e*j*t quìa abilita habetur 
natura ,fttmma epe eausndum e fi ab ornai er- 
rore in illa iirdagavda : e fucceflivamentc 
apparifee , che alla Semenza del Sig. Bel. 
lini aderiiTe in ciò , che rifguarda il moto 
del polfo , e la più veloce contrazione 
del 



del Cuore , e il più veloce reciproco in- 
fluirò del Liquido de' Nervi al Cuore me- 
defimo: e che aderì Re altresì alla Semen- 
za di Galeno ; per quel , che rifguarda li 
impedita Trafpirazione , e la Putredine ; 
dalla quale fu detto inforgere , e cagio- 
narli la Febbre: e dal fuo raziocinio fi de- 
duce , non dirò la vera Definizione , ma., 
quella Idea , eh' Egli nella Aia mente for- 
mò della elfenza della medeiima,con que- 
ir* parole defcrivendola . Velocior eordii co»- 
traflio cut» aucla rtjtftentìa ad cavillarla, ft- 
brir omnii acuta ideam abfol<vit . 

Non ricercherò qui il perchè , fecon- 
do il fuo parere ; intendefie di parlar d' 
ogni Febbre , che fotte precifamente acu- 
ta : ficchè ad ogni altra , che acuta non, 
fotte, quella Aia Idea non convenire : im- 
perciocché non è la mia intenzione di con- 
futare , o di menomare il chiarore delle 
già riferite Sentenze ; ma bensì di efami- 
nar brevemente que' fondamenti , fopra de* 
quali io citino, che fondare fieno. Dille 
pertanto il Sig. Eoerhaave , che la più ve- 
loce contrazione del Cuore infieme con 
l'accrefciuta refiftenza ne' vai! capillari com- 
pie ogn'Idea di qualunque acuta Febbre. 
Per lo nome Idea chiamò Platon^ 
quel- 
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quella , che nel nofiro volgare Idioma fi 
dice Forma: onde per quello tal nome s' 
intende , o fi fuppone da noi ciò , che fìa. 
quel primo , o primitivo Efemplare : o 
quel Principio della cognizione di quella 
tal cofa , fecondo la qual cognizione 1l> 
cofa fi dice , o fi eflima conofeibile nel 
conofeeme : ma della Idea in altro modo 
fentì Ariliotile [ come quegli , che Tem- 
pre contr' al fuo Maeftro malignò ] ficco- 
me della ifteflà altrimenti favellò Cicero- 
ne ; dicendo in tal modo . Meni fola cernit id 9 
qmd femper efi Jìmflex , & uniufmodi , (b* 
tale quale efi : baae Grati Ideam ixcattt ; «or 
rette fyceiem poffumui dicere . Sicché fe il Sig. 
Boerhaave s' immmaginò quella efler la Idea 
d* ogni Febbre acuta , bilogna , che io ri- 
cerchi d'onde trafse una tale Idea; e ciò 
non è difficile a farli: perciocché detto a- 
vendo poco di fopra , che ogni Febbre , 
che dalla caufa interna riconosce la fua ori- 
gine ; comincia da prima co '1 fenfo del 
Freddo , che in diverfi modi fi manifefta , 
e fecondo il foggetto, e fecondo la varie- 
tà della caufa della medefima Febbre , nel 
qual tempo il Polfo è veloce , piccolo, in- 
termittente , e pallide altresì fpeffe volte 
fon 1' eltreme parti ec. viene a conclude- 
N re, 



re, « manifefiarla con quelle parole: Uaàe 
VnfHtt flagriate tam bumorcr Sanguineo! itu 
txtremii vafciilii , & jìmul tameit anfani cor 
irritantcì* adtfft . 

Pare adunque , che la Definizione 
della Febbre ultimamente data da quefto 
gran Savio , ila molto contact volt* con 1" 
opinione degli antichi Medici, i quali rife- 
rivano la caufa della Ftbbre alla Putredi- 
ne , e quella Putredine, come detto ho di 
Copra, viene (limato ancor oggi eflerne la.. 
Cagione; poiché dagli Sciatori celebratiflì- 
mi , e da coloro eziandio , che attualmen- 
te efercitano la Medicina, non fi parla d* 
altro , che della Putredine , e delle Feb- 
bri putride . 

Per qual maniera dalla Oilruzione de* 
vaG minimi , e anco maggiori , onde Ma- 
no gli Umori (lagnanti , fi poflano indur- 
re ne' medeiìmi Umori delle malequalitadi: 
onde il Polfo fi faccia più veloce ; vien 
rnanifeftato , e dichiarato patentemente 
per le oppilazioni di quelle Femmine, che 
non avendo i Tuoi ordinar) purgamenti lor 
fi accelera, e fi fa più veloce il Polfo di 
maniera , che fembra , che abbiano una., 
gran Febbre ; ancorché quella , che dagli 
Scrittori è chiamata Febbre bianca ; Feb- 
bre 



bre veramente non fia , che in apparenza : 
ma fi produca quella velocità del Polfo per 
quello appunto : perchè ristagnando nell* 
Utero , o in altre partì , o rimanendo nel 
Sangue delle medefime Femmine molte di 
quelle particelle , che dovrebbono ment- 
almente purgarli, e che non lì purgano ; ne 
feguc , che quelle ftelTe particelle portate , 
e riportate per la circolazione del Sangue 
al Cuore ; con la fua mordacità , o altre 
qualitadi a quelle Femmine non naturali ; 
il vellicano , e pungono in modo , che_* 
gli Sollecitano quel fuo moto , e per con. 
ieguenza inforge nel Polfo quella tal fua ac- 
cresciuta velocità. 

Ecco il come per li vali oftrutti con- 
tenenti quelli Umori , che dovrebbono , 
o ricircolare, o trafpirare ; poifon quelli 
fleflì ritenutivi , e ftagnanti , e per confe- 
guenza alterati per la Fermentazione , o E- 
bullizione, infettarne il Sangue circolante , 
e cosi cagionar quella Putredine, alla qua- 
le fu attribuita dagli antichi, e da' moderni 
Medici la podeftà di cagionare la Febbre. 

Secondo l'oppinione degli antichi Me- 
dici , ogni Febbre riconofce la fua cagio- 
ne da un Calore Straniero , che padroneg- 
gi il Calore innato rifedence , o negli Spi- 
N 2 liti, 



riti , o negli Umori , o nelle parti foll- 
ile. Quella prima chiamarono Efimera: 1* 
altra dittero Putrida , e quell'ultima Eti- 
ca: I più Savj Moderni dipoi, a' quali par- 
ve ben fatto di non ragionare , e di non 
fi leccare il cervello iu quel Caiore av- 
ventizio nella ricerca della eilenza , e del 
colti tutivo della Febbre le diedero, come 
udifte, altre definizioni . MajlSig. Boerhaa- 
ve , nel definire la Febbre acuta , e nell* 
allignarne la cagione ; pare che s'atteneffe 
alla Sentenza della Putredine ; Semenza., 
egualmente antica , che moderna ; poiché 
quel dirfi da Lui , che fìa la Febbre nelo- 
cior cordi? contrario , cum aulla reftftmtìa 
ad capllaria jdimoftra , eh' Effa fia cagio- 
nata per la ollruzione de' vali minimi , 
ne' quali riflagnandovi particelle di Natu- 
re nemiche ; e fermentandovi ; pollano 
quelle medefimc ricircolando col Sangue 
cagionare colla fua pungenza una più fpef- 
fa contrazione al Cuore . Se quelle oftru- 
zioni derivino dalle caufe interne ; per 
le quali fofFermandofi a cagione della in- 
debolita energìa ne' vafì minimi la Mate- 
ria ; o per la troppa pienezza de' medefi- 
mi , ciò che dovrebbe trafpirare , e tra- 
spirato non i i o per altra efterna cagione 
venga 
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venga ad eflèr la medefima legittima Tra- 
fpirazione impedita , o ad efler quella dì 
molle , e varie Febbri cagione ; io noiu 
credo , che fi debba contraltare , e può ef-r 
fer probabiliflimo ; e tanto più perchè pa- 
re , che convenga d' accordare a coloro , 
che feguono quell'antica Sentenza , che la 
più parte delle Febbri derivi dall'alimen- 
to viziato , che o ri all'unto da'vafi oftrut- 
ti nelle vene , o mefcolato col Sangue , 
con gli Umori , e con gli Spiriti ne alte- 
ri , e ne perturbi quella fua propria , ej 
naturai coftituzione delle parti , e fconvol- 
ga le debite confuete operazioni della Na- 
tura : fìcchè le Febbri divcrfe intervengano 
nelle fpecie , e nelle differenze; fecondo la 
diverficà del vizio contratto negli Umori, 
negli Spiriti , o ne'Solidi di quello, odi 
quell'altro corpo. 

Conceduto pertanto , che quefta^ 
tal cofa fia apprettò della più parte de' Me- 
dici quella più frequente cagione , cho 
contiene le Febbri , e che fi debba chia- 
mar Putredine; com'è fiata chiamata dagli 
antichi , e fino a quelli giorni ; egli è da 
faperfi , che quella Putredine , o rifeder 
dee principalmente negli Umori; e per effa 
vengono a patir danno le parti folide : o 
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o dee rifedere da prima nelle parti folide: 
e da quelle vengonfi a viziare, e infettarne 
gli Umori ■ La ElTenza della Putredine 
confitte nella mutazione , che fa una tal 
Co fu di una tal Natura ; in un'altra Cofa 
di un'altra Natura; e perchè quella tal 
mutazione ; qualora in noi addivenga , è 
Tempre nemica al nolìro umano effeic ; 
quindi è, che fecondo la già riferirà Senten- 
za, ne inforge la Febbre di quella » o di 
quell' altra forca; e fecondo le forze, e_. 
la nimiltà più o men poderofa di ciò , 
che offende i no (tri Componenti : onde 
ouellaPutrcdine,la qual non è da elfi Com- 
ponenti in tutto , e per tutto diuomiglian- 
te , e con elfi alcuna proporzion ferba ; 
ancorché fempre noftra nemica fia ; Ella 
è nonpertanto men offe ufi va , e men no- 
ce volt . 

Tanto fia fofficiente di aver parlato 
fulle più celebrate Sentenze de" più Valenti 
Uomini , che , fecondo il precetto di Plu- 
tarco , io dovea riportare r non tanto 
perch'Egli ne ammaeitrò in tal guìfa : «r- 
feàit autem breviter altorum fenteatiai fer- 
eurrere ; no» tam rtetHfionit gratin ; anam 
ut Ut priut expofitìs , mofira , & evidenti* 
fiat habeant , & firmtatu ; quanto ancora 
perchè 
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perchè fappia ognuno , che ho (limato di 
dovermi valere del Diritto del Penfare Tul- 
le cagioni delle cole : diritto donato da> 
Dio Ottimo , e SantifGmo ; ad ogni Uo- 
mo , e del quale Seneca dille,- tfi & mbi 
tsnfendijut. Che perciò molro e molto a- 
vendo ripenfato intorno a una tal malat- 
tìa: c quella molto ponderata nelle occa- 
fioni del praticare i divertì ammalati, per 
le diverte fpecie della medefima febbrici- 
tanti ; ho riputato dovermi altresì dilunga- 
re dalle dette Sentenze: ed ho finalmente 
dedutto,e giudicato; fenza d' efcludere la 
Putredine , e qualunque altro vizio : onde 
viziato Ita il Moro del Sangue, o la fua_. 
Quantità, o la iua Qualità: e fenza dr e- 
fcludere 1* Effervefcenza di efTo per la Fer- 
mentazione i che fi debbano quelle tali co- 
fe attribuire anzi ad una produzione , s 
ad un effetto della Febbre .- ma che altro 
fia veramente quello fletto, in cui riporre 
fi debba ia natura di Eflà , e quello inri- 
miflimo fuo Principio, Effenza , e Coftituti» 
vo. 

Nè perchè il grande Affluirò . e diffici- 
le » e quafi al mio fcarfìffimo talento im- 
poffibile abbiane Tempre fgomentato ; ri- 
tenuto perciò mi fono dall' efaminar que- 
llo 



fto effetto , della Natura , maravigliofa in 
ciò, che produce, e mantiene , egualmente 
che in ciò , che Ella rovina , e diftrugge. 
Io dilli maravigliofa dimoflrarfi la Natura 
in ciò, che produce, e mantiene, egualmen- 
te che in ciò, che rovina, e dillrugge: 
imperciocché ogni effere d'ogni cofa , che 
è , paffa continovamente al non effere: e 
lo iìeffo non elfere del già vecchio , o 
ftanrìo , fi è T effere di un' altra nuova co- 
fa: ficchè diffe bene Platone, allorché par- 
lando del Mondo tali parole profferì : ipfum 
fe cosfamptione , & fenio fuipfiui aiti. 

Or quello effetto, per cui la infelice.. 
Natura noftra fi commuove dentro di Lei 
medefima , e in più modi del prefente ira- 
to fuo fi addolora , e del futuro paventa: 
e per cui la fedizione inforge : e la guerra 
s* aizza degli uni contro agli alti Compo- 
nenti ; e perde il gran valor della Mente; 
e ogni malvagia generazion de* Veleni fen- 
te dentro di fe medefima generare , o di 
fuori apprende; quello effetto dilli, è la.. 
Febbre, che da me fi definifee così. Febrit 
qiis.cunque eji non saturali* contestiti cantra 
fe ipfa Principia cotsponcntia bumanam cor- 
par , ob aliquam immaJkam Spiritili jaEltt- 
ram . Ex hac eoatestione Caler (it non natu- 
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ratit, & Corporis ijàfJtm fornito* , & hamonià 
tertHrbatMr > mtl difiolmitur . Qualunque Feb- 
bre fiali elfa o conrinova : o intermitten- 
te : o maligna: o peitilcnziale : è un -con- 
trago non naturale contr' agli ftelfi Privici pj 
componenti del corpo umano a cagione di 
alcuna perdita ftraordinaria , che dello Spi- 
rito fatta ne fia . Per tal contralto il Ca- 
lore lì fa non naturale; eia fan ita , e 1' 
armonìa del mede fimo Corpo lì perturba , 
o interamente fi rovina per morte. 

Io fo bene , che la Febbre lì è uil. 
malore , che non è del folo corpo uma- 
no i ma che bensì anco agli Animali , e 
fors'ancoad altre produzioni mondane fi 
accomuna : nulladimeno perchè della fola 
Febbre umana mi piace di favellare , perciò 
difli efler quella un contralto contr'a Prin- 
cipi componenti del corpo umano : e dilli 
particolarmente contr' a' Principi compo- 
nenti, perchè non efcludo nella Febbre il 
contralto anco fra molte altre cofe , che 
nel corpo umano fiano : ma perchè non., 
fon quelle fra' fuoi Principi componenti , 
[ avvengachè fiano neceffarie per la fani- 
ti , e per la integrità del medefimo ] non 
per quello neceflarie apparirono per co- 
itituire la malattìa della Febbre : e difli la 
O Feo- 
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Febbre inforgere per alcuna lìraordinarfa 
perdita dello Spirico , per tal ragione : 
perchè qualunque volta quella sì fat- 
ta perdita 11 raord inaria fi faccia ; io efti- 
mo, che fopravvenga la Febbre: ma noti 
già qualota lìa una perdita totale ; perchè 
in quel cafo dee intervenire la Morte: nè 
perchè ogni perdita parziale lìa fempre la 
cagione di ella.- perchè i Vecchi , che ri- 
fpetto a'Giovani fono dello Spirito in al- 
cuna parte manchevoli; non febbricitano, 
perciocché quella perdita in loro non e 
flraordinaria , ma naturale , e l'erba quel 
loro Spirito proporzione co' fuoi Principi 
componenti ; laddove intervenendo alcuna 
^proporzione fra' Principi componenti , e 
lo Spirito ; egli è allora , che perduto ef- 
fe-lido quell' equilibrio ; che in elfi deeli 
per la fanità del corpo manrenere i inter- 
viene per quello la Febbre. E fin qui il gii 
detto farebbe fufEciente alla mia Orazione 
bre villi ma per molìrare qual doveva edere 
la Definizione della Febbre . Ma perchè 
mi è piaciuto di farne altresì alcuna dichia- 
razione } com'è il coftume anco di molti 
Scrittori ; io perciò diUÌ , che per tal con- 
tralto, il Calore lì fa non naturale, e la 
fanità o 1' armonìa del medefimo Corpo 
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febbricitante fi fcaflìna , fi fcatena , e fi 
Scioglie. 

Altra dichiarazione però molto più 
malagevole, che quella riferita non è, fi 
conviene di fare alla prescritta mia Defini- 
zione: e quella riferbo a manifeflare nel 
feguente Ragionamento, in cui tratterò dif- 
fulamente de' Principi componenti dell'Uo- 
mo: e della Elico za dello Spirito umano ; 
per lo Urano feemamento del quale fi deo- 
no effi ftranamente difordinare dal natura- 
le fuo equilibrio: e onde pare a me , che 
accender fi debba il febbril Calore : e trat- 
terò altresì de'varj periodi delle Febbri ; e 
finalmente della Virtù , e della Operazione 
del gran rimedio della Scorza della China, 
che altre ne toglie: e ad altre o non giova» 
o ferve di accrefeimento ■ Sicché per quel 
tintorio ; tale quale Ha per edere ; fi polla 
dimostrare in qualche modo la probabilità 
della mia Definizione allignata general- 
mente a quella maialila frequentiflìma del 
Corpo umano: a cagione della quale flati 
cllcndo i più Sapienti divifì fra loro in va- 
rie Sentenze , c in difpareri sì per deter- 
minare la Quiddità , che ia curagione ; 
non altri che Iddio folo elfer ne può il 
Giudice competente; come Quegli, in cui 
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la pretta Verità è locata , e unicamente 

zipola . 

Di qui è , che il titolo della futura.. 
Diflertazione non farà della Verna , ma 
bensì della verifimiglianza della mia Defi- 
nizione > fornito non effendo di tali forze 
da potermi arrogare alcuna tracotanza di 
penetrare , e di iVelare quello inefFabil 
Mitìerio della Natura : di cui per ogni vol- 
ta , che ne parlerò , io prego adelio tutti 
Voi., .che. tanta benignità., e tanta pa- 
zienza avete avuta nell'afcoitarmi fin ora ; 
ad efler prevenuri dal reverendo , e ve- 
nerabil Ammaestramento di quel Savio Re 
d'Isdraelle, che fi era propolto nell'anima 
Aio di ricercare , ed invelligare con la Sa- 
pienza tutte le cofe , che fotto del Sole lì 
fanno: pe '1 quale infegna , che haat oc~ 
WftUhncm feffmttm deiit Detti filiti homi* 
pota, ut oceujMrenturittea . Qu e Ita occupazio- 
ne ; fe pellima fi dica appunto nella fua^ 
primitiva lingua come fi dice nel fuo vol- 
garizzamento; vien dichiarata effere talej 
dal medefimo fu Ite guen rem ente per quefto, 
perchè Mundum tradì dit difyutatioiti eorttm. 
Ut non itruevìat homo opus , qmd opratiti cfl 
Deus ab initio nfqne ad fintm. Ond'è , che 
prevenuti Voi eHendo dalla verità di tale 
amici- 
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anticipata informazione ; fcuferete me fc 
parlando dell" Uomo , ciò che Zìa 1* Uomo 
sì nello irato della fanità , che della malat- 
tìa della Febbre non intenderò : imper- 
ciocché fe io me intendete , e coli' intel- 
letto me apprende!!!, farei certamente più 
di me medefimo. Lo che pofljbile non ef- 
fendo / oltre allo feufarmi , io mi iufin. 
go , che alcun gradimento debba nafeere 
in Voi per quefta tal quale fiafi fatica; che 
rìfguarda la pratica della Medicina , e che 
obbligato dal mio ufficio in benefizio vo- 
ftro adopero: poiché dal Maeftro di colo- 
ro, che faputo hanno, fu detto, e infegna- 
to così .• Non folata tllìs agenda fuat grafìa , 
quorum ofìnionibut qaìs acqaiefcet » Jid Wit, 
qui fuperfiùc tettar dixeruitt . Conferma ettit» 
tiliquid ttiam iBi , habitum nanaui nofinm* 
exerciiermt &e. 
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